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PREFAZIONE 


Gaude pallium et exulta , vie ti or iam 
te philosophia digitata est, ex quo Chri- 
slianum vestire coepisti. 

Tert., De pallio, 6. 


Il presente lavoro consta di tre studii in apparenza fra loro dispa- 
rati, in realtà intimamente congiunti. Nel primo si tratta dell’abito trionfale 
dei consoli nell’ultimo periodo dell’impero; il secondo è dedicato ad una 
insegna chiamata pallium e prescritta a certi impiegati dalla legge vestiaria 
dell’anno 382. Ambedue gli studii ci fanno conoscere le principali costu- 
manze vestiarie di quei tempi ossia il corso della moda coi suoi cambia- 
menti, come diremmo oggidì. Così si apre la via al terzo studio che è 
sul pallio sacro. In esso viene definitivamente sciolta la questione, pen- 
dente sin da quasi mille anni sulla origine di questa somma insegna 
ecclesiastica. 

Per non esagerare il numero delle note e non interrompere troppo il 
filo della esposizione, si dovettero tralasciare molte osservazioni riguardanti 
le figure che accompagnano il testo. Essendo tali osservazioni di non 
lieve importanza, ho creduto necessario riunirle in un’apposita appendice . 


Roma, il 30 maggio 1898. 


Giuseppe VVilpert. 
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Fig. i». — L’ALLOCUZIONE DI COSTANTINO MAGNO. 
Bassorilievo dell’arco di Costantino. 


I Studio. 

L’abito trionfale dei consoli 
secondo i monumenti del secolo IV e seguenti. 


monumenti dell’ ultimo periodo del consolato, in ispecie i dittici, rappresentano il 
console ordinariamente con la destra alzata in atto di lanciare la mappa nell’arena, 
dando il segnale dei giuochi. L’abito ch’egli indossa in tale circostanza non è, come 
tutti sanno, l’ordinario abito d’ufficio, ma quello da trionfatore o di gran gala . 
Sopra codesto abito molto si è scritto nei secoli scorsi e di recente: con tutto ciò 
il tema non è stato esaurito. Poiché non si è giunti per anche a precisare perfetta- 
mente i singoli capi del vestiario e l’andamento e la forma del principale di essi. 
Eppure la cosa è in se abbastanza semplice. Anzi per la veste superiore possiamo 
constatare uno sviluppo non nella forma, ma nel modo d’ indossarla, che verso la 
fine del secolo v ed il principio del vi cambia totalmente. Questo cambiamento ci 
fornisce un criterio sicuro per datare dei monumenti privi di data. 

Dirò in primo luogo qualche parola sulle opinioni degli archeologi, limitandomi 
però ai più moderni, poiché dagli altri poco o nessun utile potrei ritrarre. In secondo 
luogo darò la vera descrizione degli abiti, presentandone i singoli capi in una piccola 
restituzione al vero. 

Il Mommsen parla degli abiti trionfali de’ consoli nell’ultimo periodo, nel i° volume 
del Romisches Staatsrecht: « I monumenti, così egli, mostrano il console in un abito 
con maniche, ricamato e munito all* orlo di una larga striscia, sul quale una larga 
sciarpa parimente ricamata girando intorno al collo discende con due estremità fino 
ai piedi, di modo che l’una delle estremità viene raccolta sul braccio sinistro. L’abito 
con maniche é evidentemente la vestis palmata , come ora si chiama a buon diritto, mentre 



1 I seguenti Studi furono dall’autore letti in assem- 
blee scientifiche: n. I, il 4 febbraio, ne\V Istituto ar- 
cheologico germanico ; n. II, il 18 febbraio, nello stesso 
2 


Istituto; n. Ili, il 13 marzo, nell’adunanza dei cultori 
di archeologia cristiana al palazzo della Cancelleria 
Pontificia. 
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nè la parola tunica , nè la voce toga gli sono veramente applicabili. La sciarpa dovrebbe 
essere una trabea , come può dedursi dal fatto che Ausonio chiama gli abiti consolari una 
volta palmata vestis, ed un’altra, in versi, trabea pietà que toga ». 1 Questa descrizione è, come 
vedremo, inesatta. Qui subito avvertiamo che l’abito consolare non consta di due capi, ma 
di tre. Il Mommsen, del resto, non ha inteso di dare un giudizio definitivo, avvertendo in 
fine: « La cosa ha bisogno di ulteriore esame ». 

Un tale esame è stato impreso dal Meyer nel suo utile scritto Zrvei antike Elf cube in- 
taf e In der K. Staatsbibliothek in Miincken, stampato nel volume che l’Accademia delle scienze 
di Baviera pubblicò in occasione del 25 0 anniversario dell’Istituto archeologico germanico. 
Secondo il Meyer, il console indossa anzitutto un abito talare munito di maniche lunghe e 
strette. Sopra questa veste, chiamata da lui Leibrock, egli vede una tunica che giunge fino 
a mezza polpa ed è fornita di larghe aperture per la testa e per le braccia. Oltre questi 
abiti il Meyer distingue ancora due pezzi di stoffa. L’ uno partirebbe di sotto il braccio 
destro, passerebbe allargandosi sulla spalla sinistra e riuscirebbe, attraversando il dorso, al 

fianco destro, donde, coprendo il ventre, andrebbe a ter- 
minare sull’avambraccio sinistro. L’altro pezzo, che si tro- 
verebbe sotto quello ora descritto, consiste, a giudizio del 
Meyer, in una larga striscia applicata al davanti della tunica 
e corrente dall’orlo inferiore di questa, ora alla spalla destra 
ed ora alla sinistra. Per provare che queste due strisce non 
formano un sol pezzo, ma constano di due pezzi diversi, il 
Meyer si mise alla ricerca di figure similmente vestite e vol- 
genti il dorso allo spettatore. E ne trovò due: l’una sull’arco 
di Costantino (fig. 3), l’altra nel dittico di Probiano (fig. 4). 
In entrambi si scorge infatti una larga striscia che muove 
dalla spalla sinistra terminando presso l’orlo della veste supe- 
riore: prova manifesta, secondo il Meyer, della verità della 
sua sentenza. Dunque il capo della prima striscia, da lui 
chiamata Unnvurf sarebbe fissato sotto il braccio destro, 
donde si partirebbe per fare il giro descritto; la seconda 
striscia sarebbe verosimilmente cucita sopra la tunica, for- 
mando ad ogni modo un compenso del latus clavus dei sena- 
tori. Basandosi sopra un testo di Lido, il Meyer chiama trabea tanto la sopravveste con la 
striscia, quanto quella ch’egli appella Unnvurf. 1 2 



Fig. 2*. — UN TOGATUS. 

A secondo l’originale - B secondo 
Daremberg-Saglio. 


1 Th. Mommsen, R omise he s Slaatsrecht, 1 , 400, not. 1 : 
« Die Denkmftler, insbesondere die consularischen 
Diptychen . . . zeigen den Consul in einem gestickten 
mit einem breiten Saum versehenen Aermelgewand, 
wortiber eine ebenfalls gestickte breite Schftrpe uni 
den Nacken geworfen mit beiden Enden bis auf die 
Ftisse herabhangt, so dass das eine Elide mit dem 
linken Arm wieder aufgenommen wird. O delibar ist 
das Aermelgewand die vestis palmata, wie sie jetzt 
gewOhnlich heisst, und mit Recht, demi weder die 
Begeichnung toga noch tunica sind darauf recht an- 
wendbar. Die Scharpe diìrfte die trahea sein ; wenig- 
stens ftìhrt darauf, dass Ausonius die Consulargewftn- 
der einmal . . . bezeichnet als palmata vestis und tra- 
bea, sodann in Versen ... als trabea pictaque toga ». 

2 YV. Me ver, Zwei antike Elfenbeintafeln, 23 seg. : 
« Der Consul ist bekleidet zunftchst mit einem Leibrock, 


welcher bis zu den Fiissen und zum Halse reicht und 
eng anliegende meist ornamentine und bis zur Hand 
gehende Aermel hat. DarCiber eine Tunica, welche bis 
zur Halfte des Schienbeines lierabgeht, am Halse weit 
ausgeschnitten ist und selir weite Oeffnungen fi'ir die 
Arme hat. Dann sieht man einen Streifen Zeug unter 
der rechten Schulter ziemlich schmal hervorkommen 
und sich verbreiternd auf die linke Schulter laufen. 
\Y r iederum kommt von der rechten Seite ein Stuck 
Zeug zum \ r orschein, das t'iber den Schooss lauft und 
uber den linken Vorderarm fàllt... Dasselbe ist un- 
zweifelhaft die Fortselzung jenes uber die Brust laufen- 
den Sttìckes Zeug ; das Ganze also ein ziemlich leichter 
Umvvurf. . . Unter diesem Umwurfe lftuft mitten auf 
der Tunica vor der Brust herunter fast bis zum Ende 
des unteren Leibrockes ein breiter Streifen ; nach oben 
lauft derselbe bald uber die linke, bald fiber die rechte 
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È strano come il Meyer abbia potuto immaginare una teoria che distrugge la toga, 
facendone due pezzi molto problematici: uno Strcifcn e un U munir f; teoria che toglie ai 
consoli quell’abito per eccellenza romano, senza cui ancora nel 382 il senatore non poteva 
comparire pubblicamente, e che continuò ad essere nominato come abito dei consoli anche 
dagli ultimi scrittori! Che dire poi del brutto aspetto che doveva presentare la dalmatica 
con quella striscia appiccicata, più lunga di essa? E pure la teoria ebbe molti seguaci. Essa 
fu accettata, p. es., dal G. Bloch, autore dell’articolo Consul nel Dictionnaire des antiquités , 
di Daremberg-Saglio, ove sono riprodotte le due figure viste di dietro: l’una è abbastanza 



Fi*. 3 a . - L’ELARGIZIONE DI COSTANTINO MAGNO. 
Bassorilievo dell’arco di Costantino. 


bene copiata, l’altra però lascia molto a desiderare, come lo dimostrano le fig. 203. Ivi si 
cerca anche di trovare il nome della striscia cucita sull’abito, proponendo subarmalis pro- 
fundus , lo rum , super humer ale, w;jlooÓ5'.ov. 1 

Aggiungiamo in fine che il Meyer in codesta striscia riconosce il precursore dell’odierna 


Schulter... GewOhnlich nimmt man an, das dieser 
Streifen der Anfang zu deni quer uber die Brust 
laufenden Stttcke des Umwurfes, beides also ein Klei- 
dungsstuck sei . . . Es liegt nahe zu denken, dass der 
Streifen mit dein Umwurfe nicht zusammenhing, son- 
dern ein eigenes Stttck war, welches dann naturlich 
jenseits der Schulter gerade so den Rucken hinunter- 
laufen musste. Fftr die Entscheidung wAre es wichtig, 
eine Darstellung zu finden, welche die Rfickseite eines 
derartig bekleideten Mannes zeigte ». Vengono le due 
figure viste di dietro: « Demnach scheide ich zwei 
Stiicke in der Bekleidung des Consuls : den Umwurf, 
welcher unter der rechten Achsel beginnt und beson- 
ders durch den quer uber die Brust auf die Iinke 
Schulter laufenden Ansatz kenntlich ist. . . und dessen 
Ende uber den linken Yorderarm geworfen wird, 
zweitens den Streifen, welcher in der friiheren Zeit 
tiber die Iinke, in der spAteren, wohl als ornamen- 


taler Gegensatz zum Ansatz des Umwurfes, Dber die 
rechte Schulter lAuft, ecc. ». 

1 La teoria del Meyer è accettata anche dallo Strzy- 
gowski ( Calenderbilder des Chronographen , pag. 91), 
Hula ( Toga der spàtereti Kaiser zeit, pag. n segg. nel 
XXIV Jahres-Bericht des k. k. zweiten deutschen 
Obergymnasiums in Brunii fur das Schuljahr 1894-95) 
e nell’ultima edizione del Marquardt (Das Privatleben 
der Ròtner Leipzig, 1886), dove (pag. 563 seg.) la 
striscia è chiamata senz’altro Schuliertuch, superba- 
nierale, oinophorion, e il resto, YUmivurf del Meyer, 
figura come la toga . In parte l’hanno seguito Muller, 
autore dell’articolo Toga nel Baumeister (Denkmàler 
des class isc ben Atlerthums, III, 1833 seg.), e C. L. Vi- 
sconti (Di due statue togate in atto di dar le mosse 
ai Circensi nel Bullettino comunale , 1S83, pag. 19 segg.), 
il quale aggiunse del suo qualche altro errore rilevato 
già dallo Strzygowski, loc. cit. 
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stola liturgica. Altri invece ravvicinano al pallio sacro la sopravveste intiera, chiamandola 
lorum o semplicemente sciarpa. 1 

Tutti questi ragionamenti sono erronei, appoggiandosi sopra una spiegazione non retta 
dei monumenti, alla quale hanno cercato di adattare i testi degli antichi autori. In quanto 
a questi nulla se ne può dedurre sulla forma degli abiti consolari. Essi si contentano ordi- 
nariamente di nominare la veste principale con espressioni anche equivoche, chiamandola 
ora trabea o trabcae , ora toga , ora toga pietà , ora vestis palmata. Volentieri ne rilevano il 
valore materiale parlando dei ricami in oro e descrivendo minutamente le pietre preziose 
delle quali soleva essere carica . 2 Molte indicazioni a questo riguardo occorrono in Clau- 
diano, Ausonio e Corippo, la cui descrizione del processus consularis di Giustino Minore è 
piena di dettagli importanti per codesta solennità ed offre un bel commento alla elargizione 
rappresentata sull’arco di Costantino (fig. 3). Sull’ « asciutto impiegato aulico » Lido, la 
cui testimonianza il Meyer adduce spesso, non si può contare gran fatto. Egli è, dove parla 
degli abiti, addirittura un confusionario. Avvertiamo solamente che annovera fra le insegne 
dei consoli la « penula talare bianca », il colobio, i calcei bianchi, ecc., e che sotto penula 
intende la toga alla quale attribuisce il davo. 3 Sottoscriviamo pienamente a quel che scrive 
di lui l’autore dell’introduzione alle sue opere, edizione di Bonna: Nec dissimulo , omtiino 
vie dolere quod lavi sero Lydus ad scribendos hos libros (De Magistratibus Reipublicae 
Romanae) se applicaverit, annos va tris amplius 60, labefactata iam ac vacillante memorio la , 
cuius immìnutio cum in ovini scriptore est incommoda, tum maxime in co , qui reconditas 
inque vulgus ignotas res unus tractet. In quanto poi alle due figure volgenti il tergo allo 
spettatore, non so abbastanza meravigliarmi come uomini di vaglia, quali il Meyer, l’autore 
dell’articolo Consul nel Dizionario di Daremberg, ed altri le abbiano potute prendere sul 
serio, loro attribuendo importanza. Esse derivano da artisti i quali solevano rappresentare 
le figure togate a preferenza di faccia. Ogni volta che debbono cambiare la posizione, ecco 
palesarsi la loro incapacità. Basta esaminare p. e. i due bassorilievi dell’arco di Costantino, 
raffiguranti l’uno l’allocuzione, l’altro l’elargizione (fig. 1 e 3), e specialmente le tre figure 
che nella seconda scena stanno a sinistra dell’imperatore. La prima di queste figure, la 
quale riceve nel sinus i dodici * nummi aurei, è rappresentata metà di faccia e metà di pro- 
filo. Più grande è la storpiatura della terza. L’intermedia, che sarebbe appunto una delle due 
arrecate dal Meyer, è proprio ridicola. In essa l’artista ha voluto rappresentare una figura 
veduta di piena schiena. Per ottenere il suo scopo è ricorso ad un mezzo di cui anche 
oggi si sogliono servire i fanciulli: ha senz’altro rovesciato il disegno! Lo stesso è accaduto 
nella figura del dittico di Probiano. Le due figure, invocate dal Meyer e dai suoi seguaci 
per la teoria delle due pretese strisce, sono dunque per sempre da eliminarsi. Esse non sono 
che una prova insigne della decadenza dell’arte di quei tempi. 

Per ventura non abbiamo bisogno nè dei testi equivoci degli scrittori tardi, nè dei due 
aborti dell’arte scultoria. Le altre rappresentanze che possediamo sono sufficienti a darci 
un’idea esatta del numero e della forma delle vesti consolari di gala. 

1. La «tunica talaris et manicata». — L’abito interiore è la tunica, e precisa- 
mente la tunica talaris et manicata. Com’è noto, la tunica in origine aveva maniche corte, 


1 Rohault de Fleury, La Messe , Vili, tav. 630, 
pag. 46 seg. — Duchesne, Origines du culle chretien , 
371 seg. — Grisar, Das rómische Pattiniti und die 
àltesten lilurgischen Schàrpen, pag. 96 seg. nel vo- 
lume intitolato : Feslschrifl zum elfhuuderljàhrigen 
Jubilàum des deutschen Campo Santo in Rom, pubbli- 
cato per cura del dott. St. Ehses ; Grisar, Gli antichi 
abiti sacri e profani, ecc., nella Civiltà C xttolica , 1898, 
pag. 729 seg. 

2 Un testo relativo è riprodotto a pag. 11 seg. 


3 I . Lydus, De Magistratibus 1 , 32 (pag. 144 seg. , ed. 
Bonn): Aij/.sì ^aivóXat iroor.pgt;, xaì y.sXsfi sì usrpia»; tzt. pi 
Toù; cpaiv^Xa; à^ioTaXaivoi 7rXa?iar,y.5t, Trspcp’jpa Siàar,u.5; 
il é/.az fpwv twv (oy.k>v, tsì; y.is oaivsXai; 7 rp 50 $ev rsì; Si 
y.oXs^&ì; xaì £;Ì7rtaSJv, xaì ’jirsSr.aaTa Xg’jy. ; ... xaì ixy. a-ptov 
Ì 77 t r Serial; ìtzì Xivou Xg’jxsv, rà trctar.ua twv G7raT <ov 
rv /. tX. e I, 7 pag. 126:,... O'ttvsXr.; Xrjy.i-, ttoS rpr.;, urrà 

TfÒv w'Auv ìy.—povZi'é u.i/pi 77sS òv, -ropvjpv; 
Epp'apSwasvo; (óvsaa Si tò oaivoXr, t i*ya...) y.rX. 

4 Gli impiegati ne distribuiscono sei. 
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o ne era priva affatto. Le tuniche con maniche lunghe venivano considerate ancora nei 
primi tempi dell’impero come segno di effeminatezza. Nel ili secolo seguì un cambiamento 
nella moda, mercè l’ influsso dei costumi orientali. La tunica ricevette allora delle maniche 
lunghe fino ai polsi. Poco dopo fu tanto allungata da raggiungere la lunghezza della tunica 
femminile. Ciò che prima era vituperevole, divenne esigenza della buona società. Talarcs 
et manicatas tunicas habcre, così sant’ Agostino, 1 a pud Romanos vcteres flagitium erat \ nunc 
autem honesto loco natis, cum tunicati sunt, non eas habere flagitium est. Tali tuniche si 
trovano già nelle rappresentazioni dell’ arco di Costantino, come proprie dell’ imperatore e dei 
personaggi che lo circondano, probabilmente senatori ed alti magistrati. Le portano inoltre 
Costanzo II e Costanzo Gallo, dipinti da Filocalo nel Cronografo dell anno 354, 2 e le due 
statue anonime battezzate dal Visconti per Simmaco e figlio, nel Museo Capitolino (fig. 6 e 7). 
La tunica talare fa anche parte del costume dei consoli effigiati sui dittici. 

2. La « dalmatica ». — Sopra la tunica talaris et manicata vediamo in tutti i monu- 
menti citati un abito più corto fornito di larghe maniche giungenti fino al cubito. È la dal- 
matica, chiamata altresì, ma di rado, colobium o colobus. La dalmatica, un vestimentum cotti- 
mune , ossia per ambedue i sessi, era una specie di tunica. Quella degli uomini ebbe uno 
sviluppo simile a quello della tunica virile. Già nella seconda metà del secolo iv aveva preso 
la forma della dalmatica femminile. Nella sua forma primitiva la incontriamo spesso nelle 
pitture delle catacombe, come pure nelle sculture dell’arco di Costantino. La dalmatica più 
lunga indossano già i due anonimi del Museo Capitolino, 1 2 3 ma cinta; e del pari la vestono, 
ma discinta, i consoli sui dittici. Quella scendente fino ai piedi entrò nel vestiario liturgico. 

Per tutto il tempo che sopra la tunica si solette portare senz’altro la toga, la tunica 
fu ordinariamente bianca ed ornata del clavo, lato ed angusto secondo l’ordine della per- 
sona. Quella dei trionfatori era sul principio purpurea ed aveva un latus clavus d’oro. Più 
tardi venne adorna con aurei ricami in forma di palme, e prese perciò il nome di tunica 
palmata . Tunica palmata , dice Festo (pag. 2 09), a latitudine clavorum dicebatur, quae nunc 
a genere picturae dicitur . Quando entrò in uso la dalmatica, se ne ricopri la tunica, che in 
conseguenza rimase priva di ornamentazione o ricevette all’estremità inferiore ed all’orlo 
delle maniche una semplice banda colorata. La ricca decorazione e il colore purpureo furono 
ereditati dalla dalmatica, la quale così diventò la tunica palmata . Nell’omarla non si badò 
affatto al significato e al valore dell’epiteto palmata, poiché non si trovano palme nei dittici, 
ma ordinariamente fiori a guisa di stelle spesso rinchiuse in cerchi. 

3. La « toga picta ». — L’abito principale dei trionfatori era la toga purpurea, la 

quale anch’essa, più tardi, fu ricamata d’oro e perciò appellata toga pietà . Appiano ( Pun ., 66) 
precisa più accuratamente il genere del ricamo, chiamandola «<rrépcov yrpwfòv èw- 

'patfpivcov. Erano dunque ricami in forma di stelle, quali abbiamo testé incontrato sopra la 
dalmatica. Tutti conoscono la modificazione subita dalla toga a partire dal secolo ili, mo- 
dificazione messa in piena evidenza dal barone Kanzler. Rammento qui soltanto la tabulata 
congregatio e le tabulae, delle quali parla Tertulliano, 4 e che parecchi archeologi non hanno 
intese. La parte che copriva il petto fu talmente ripiegata in istrati sovrapposti (tabulae), 
da formare una striscia della larghezza di una mano. Questa striscia è visibile in un gran 
numero di statue e di rilievi. Ad essa si può applicare l’espressione multiplex contabulatio, 
adoperata da Apuleio per la palla d’Iside. 5 Ma non si stette contenti a questa contabulatio ; 
anche il principio della toga fino alla spalla fu ripiegato in un modo somigliante, 6 in seguito 


1 De doctr. christ., 3, 12, 20, Migne, 34, 74. 

2 Strzvgovvski, Calenderbilder des Chronographen, 

tav. 34-35. 

5 La dalmatica di Costanzo II e Costanzo Gallo, 

dipinti nel Cronografo , non fu capita dal copista, 

avendo egli confusa la manica destra col pizzo della 


toga picta. 

4 Tertull., De pallio, 1.5. 

5 II testo è citato più giù, pag. 15. 

6 A questa contabulatio si riferisce la frase contro- 
versa di Tertulliano (loc. cit., 5): rugas ab exokdio 
formare et inde deducere in tabulasi quella che tra- 
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di che divenne poi necessario di tagliare 
in linea retta i due lati lunghi ed uno 
degli stretti della toga. 1 Si aggiunge che 
la toga, dopoché si cominciò ad usare, 
oltre la tunica, anche la dalmatica, per- 
dette in realtà il suo scopo di veste, 
diventando, malgrado la sua importanza, 
quasi un accessorio ornamentale. Pos- 
siamo dunque supporre che la toga verso 
la fine del rii secolo abbia assunto quella 
forma che apparisce nei bassorilievi del- 
l’arco di Costantino e nei dittici consolari 
del v secolo. Secondo questi era un 
pezzo di seta purpurea lunga circa 6 
metri e larga quasi uno e mezzo. Quindi 
a torto viene chiamata « sciarpa » da 
alcuni archeologi, in ispecie da quelli 
che in essa vedono il precursore del 
pallio sacro. 

Sul principio la maniera d’ indossarla 
fu molto semplice, seguendo l’andamento 
consueto della toga, con solo un giro 
di più. La maniera è la seguente: la 
prima estremità ripiegata a modo di 
striscia, contabnlatio , corre diritta alla 
spalla sinistra, passa dietro il dorso e 
sotto il braccio destro, poi, allargandosi, 
attraversa il petto, torna di nuovo alla 
spalla sinistra, dietro il dorso, e, com- 
pletamente spiegandosi, riesce dinanzi 
al ventre per terminare sopra il braccio 
sinistro. 2 Tale andamento ci mostrano p. e. i rilievi dell’arco di Costantino. Più tardi, sui 
monumenti, si manifesta una leggiera modificazione, in quanto che un pizzo della toga, 
precisamente al secondo giro, viene fissato sulla spalla destra e più o meno tirato giù dinanzi 
al petto. Possiamo vederlo nei due anonimi capitolini, in Felice dell’anno 428 (fig. 5) ed in 
altri consoli del secolo v. 

Per mostrare che tutte queste modificazioni sono possibili colla toga da noi descritta, 
riproduciamo ancora i due consoli più caratteristici, Asparo e Boezio, unendoli colle rappre- 
sentazioni corrispettive d’un manichino (fig. 8-12). 3 Nei due anonimi capitolini vediamo 



Fig. 5». — DITTICO DI FELICE. 
Dell’anno 428. Parigi, Biblioteca Nazionale. 


versa il petto è menzionata poche linee più giù con 
le parole : cum alio pari tabulato . 

1 Già il Kanzler ha rilevato che la contabulatio fu 
applicata principalmente alla praetexta. Ecco le sue 
parole, prese da un articolo che, come speriamo, fra 
breve vedrà la luce: « Non esito punto a credere che 
quel modo di piegare la toga fosse ottenuto per mo- 
strare l’insegna della praetexta ; per ostentare (per 
usare il verbo latino) questo distintivo dei fanciulli 
nobili, dei magistrati e dei tribuni ». 

2 La toga dei due anonimi capitolini, prima di pas- 
sare, dietro il dorso, sotto il braccio destro, scende 


dalla spalla sinistra fino ai reni, monta alla spalla de- 
stra dove viene fissata; di là passa sotto il braccio 
destro e continua poi nel modo descritto. Non mi fu 
possibile di riprodurre le due statue anche dalla parte 
di dietro, perchè sono troppo accostate al muro. Il 
Hula (loc. cit. , pag. 13) ne pubblicò un disegno. 

3 Riguardo alle tre ricostruzioni della toga avverto 
che il manichino, di cui mi son dovuto servire, era 
molto usato, per cui non ha corrisposto esattamente 
a tutti i desideri ; non si potè p. e. dargli la posizione 
d’uno seduto. La toga poi ebbe una contabulatio troppo 
larga per la grandezza del manichino. 
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spuntare, dietro la spalla destra, una piccola parte dell’orlo della toga; in Asparo (a. 434) 
questo pizzo è tirato sul davanti, mentre i tre compagni ( Plinta , Ardabur e Ardabur iunior 
prctor ) in questo dettaglio rammentano piuttosto il console Asturio (a. 449). In Boezio il 
pizzo è inserito nella contabulatio in modo da far simmetria alla striscia che va trasversalmente 
alla spalla sinistra. Siffatto motivo si poteva ottenere quando la toga era abbastanza pie- 
ghevole; divenne impossibile quando, nel volgere del secolo v, la decorazione in oro ed 
in pietre preziose raggiunse una tale ricchezza da rendere la stoffa stesa e rigida. Che questa 
esagerazione era quasi generale lo provano i monumenti stessi, poiché l’andamento della 
toga corrisponde in pochissimi dittici all’andamento della toga di Boezio ; anzi un esempio 
sicuro offre soltanto l’anonimo Barberiniano (fig. 13), un esempio molto problematico Basilio 



Fi g. 8». — DISCO ARGENTEO DI ASPARO. 
Deiranno 434. Museo di Firenze. 


dell’anno 541 (fig. 14).* Lo provano anche le testimonianze degli autori, in ispecie di Clau- 
diano. Graves auro trabcas, chiama lui la toga di Stilicene, 1 2 e rigcntes togas quelle dei 
consoli Olibrio e Probo. 3 Ma la ricchezza eccessiva di codesta decorazione si rispecchia 
soprattutto in un testo, dove il poeta descrive la toga di Onorio; merita perciò di essere qui 
riprodotto per intiero : Porta tur iuvenum cervicibus aurea scdes Ornatuque novo gravior deus . 
Asperat Indus Velame nta lapis pretìosaque fila smaragdis Ducta virente Amethystus inest 


1 II dittico di san Gregorio (Monza) non può essere 

qui addotto, essendo una imitazione d'un dittico con- 
solare del v secolo, eseguita da un artista longobardo 

per glorificare l’alta stirpe del Santo, come lo indica 
l’iscrizione a capo della figura : Gregorius praesul me - 
ritis et nomine dignus linde getms duxit sutnmum con - 
scendit honorem. La falsa opinione (ancora di recente 
ripetuta) di coloro che in questo dittico vedono una 
trasformaziotte d’un dittico consolare, fu già rifiutata 


dal Meyer, loc. cit., pag. 76 e seg. La riproduzione 
del detto monumento pubblicata nei manuali del Mar- 
tigny (Dictionnaire des antiquitcs chrétiennes, 2 a ediz., 
pag. 255) e del Kraus ( Realencyclopaedie , I, pag. 371 
e Geschichte der christlichen Funsi , I, pag. 500) è 
inservibile; essa indusse in errore più d’uno. Vedi 
p. e. Realencycl. , I, 370 e II, 207. 

2 De cons. Stilich., 2, 340. 

5 In Otyb . et Prob. cons., 205 seg. 
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et fulgor Hiberus Temperat arcanis hyacinthi caerula flammis . Nec rudis in tali suffecit 
gratin textu : Auget acus meritum picturatumque ?netallis Vivit opus , 1 * milita remorantur 
iaspide vultus Et variis spirat Nereia baca figuris. Quae tantum potuit digitis mollire rigorcm 
Ambitiosa manus ? vel cuius pectinis arte Traxerunt solidae gemmarum stamina telaci Invia 
quis calidi scrutatus stagna profundi^ Tethyos invasit gremiurn ? quis divitis algac Germina 
flagrantes inter quaesivit harenas? Quis iunxit lapides ostro? quis miscuit ignes Sidonn 
rubrique 7naris? Tribucre colorem Phoenices , Seres subtegmina, pondus Hydaspes . 2 Va da 

se che la toga decorata cosi ec- 
cessivamente d’oro e di pietre 
doveva diventare dura e rigida. 
Tale si mostra difatti nel più gran 
numero dei dittici del secolo vi, 
dai quali riproduciamo, a cagion 
d’esempio, quelli di due anonimi, 
l’uno conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Parigi (fig. 16), l’al- 
tro nel Museo archeologico di 
Milano (fig. 17). Fu allora neces- 
sario di cambiare la disposizione 
della toga. L’estremità inferiore 
monta alla spalla destra, invece 
della sinistra, donde, scendendo 
dietro il dorso quasi fino alle reni, 
passa alla spalla sinistra dove 
viene fissata per mezzo di una 
fibula ; di là corre al fianco destro, 
ed uscendo di sotto al braccio 
percorre la via poco fa descritta. 
Essendo questa via più lunga, si 
dovette quindi aggiungere un al- 
tro metro incirca, di modo che la 
toga misurava in ultimo almeno 
sette metri. Il primo console che 
cosi veste la toga pietà è Ario- 
vindo dell’anno 506. 

Ho il piacere di offrire in ul- 
timo nella tavola fototipica (fig. A 
e A 1 ) le fotografie non più d’un 
manichino, ma d’un piccolo console vero e vivo in compiuto abito trionfale; 3 esse ci 
danno una prova evidente della verità di tutto ciò che abbiamo detto sulla toga pietà del 


Fig. 9 a - — DITTICO DI BOEZIO. 
Dell’anno 487. Brescia. 


1 Delle figure ricamate nella toga parla Ausonio 

nella sua Gratiarum actio ad Gratianum imperatorem 
(pag. 366): Haec piane, scrive il poeta-console, haec 
est pietà, ut dicitur, vestis, non tnagis auro suo quam 
tuis verbis. Sed multo plura sunt in eius ornatu , quae 
per te instructus intelligo. Gemìnum quìppe in uno ha - 
bitu radiai nomen Augusti. Constantinus in argumento 
vestis iute xi tur, Gratianus in muneris honore senti tur. 

Tali figure sono visibili nella toga di Costanzo II e 
Costanzo Gallo del Cronografo, dei consoli Ariovindo 


dell’anno 506 (Dijon;, dell’ anonimo di Halberstadt e 
di Basilio dell’anno 541 (Firenze, Uffizi). Dall’omelia 
De divite et Lazaro, di sant’ Asterio vescovo di Ama- 
sea (f 410), impariamo che la toga d’un senatore cri- 
stiano era qualche volta ornata di 600 (?) figure e 
rappresentanze bibliche. Vedi Fr. Bock, Geschichte 
der liturgischen Gezvànder des Mittelalters, I, 132. 

2 De IV. cons. Honor., 584-601. 

3 II piccolo console è il figlio minore, Erich, della 
nobile signora Sara von Prittwitz-Gafiron, la quale è 
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secolo vi. La toga del nostro console è rela- 
tivamente un po’ troppo larga ; consiste in una 
striscia di seta di porpora scura 
sulla quale i ricami sono imitati in oro. Per 
questa ragione l’abito è molto più pieghevole 
che non fosse in realtà; nella contabulatio esso 
è quattro volte ripiegato. La stoffa della dal- 
matica, ossia tunica palmata , è parimente seta 
di porpora scura e dipinta nello stesso modo. 

Il disegno della decorazione fu principalmente 
preso dal dittico di Basilio (fig. 14). L’orna- 
mentazione della tunica talaris et manicata si 
è limitata soltanto all’orlo delle maniche e del 
collp. Il calce us , chiamato allora campagus , rin- 
chiude tutto il piede; è fatto di pelle rossa e 
consiste, oltre di nastri dorati, di due parti, delle 
quali quella del calcagno passa sopra l’estremità 
della parte anteriore. I nastri, incrociandosi sopra 
il piede, fermano le due parti, ' girano alcune 
volte attorno al collo del piede e, formando sul 
davanti un nodo, cadono a pendoloni. Quanto 
allo scettro, l’aquila dentro la corona d’alloro 
fu copiata da quella di Ariovindo, e la croce 
da quella di Basilio. 1 

Un ulteriore sviluppo della toga pietà non 
ebbe più luogo a Roma. Si abbondava più 
o meno in ricami ed in pietre preziose, ma 
quanto alla forma e alla maniera d’ indossarla, 
l’abito restò d’ora innanzi il medesimo. Mentre 
vestiario liturgico, la toga con l’ultimo console 
continuò ad esistere, ridotta però quasi ad una 
toga fu cambiato in /òso;, lorum (vedi pag. 25), 



Fi g. io». - RICOSTRUZIONE DELLA TOGA. 

DEI DUE ANONIMI CAPITOLINI. 


poi la tunica e la dalmatica entrarono nel 
discese nella tomba. A Costantinopoli essa 
semplice striscia ; perciò anche il suo nome 


II Studio. 

11 “ pallium „ della legge vestiaria deiranno 382. 

La legge vestiaria dell’anno 382 2 è d’importanza fondamentale per lo studio degli abiti 
del tempo poscostantiniano. Essa prescrive le vesti per tre differenti classi: per i senatori, 
gli offici ale s e per i servi. Riguardo ai primi stabilisce che nullus senatorum habitum sibi 
vindicet militarem, sed chlamydis terrore deposito , quieta colobiorum ac paenularum induat 
vestimento. Ciò per la vita privata. Per la vita pubblica la legge prescrive la toga : cum 
autem vcl convcntus ordinis candidati coep 'rit agitar i, vel negotium eius sub publica iudicis 
sessione cognosci \ togatum eundern interesse mandamus . Ai servi si permette aut byrris ziti 
aut cucullis. Gli abiti infine degli officia les , ossia impiegati subalterni, consistono, secondo 


l’autrice dell’abito suddetto, come pure di quello che 
verrà trattato nel III studio (tavola fototipica, fig:. b ec). 
È per me un grato dovere di ringraziarla vivamente 
delle belle fotografie favoritemi per questo articolo. 


1 Lo scettro e il calceus furono eseguiti secondo 
il disegno del signor Wuscher- Becchi, il quale da molti 
anni prepara un lavoro importante sulle vesti italiche. 

2 Cod. Theod., 14, io, 1. 
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1 a legge, nella vcstis interior , cioè la tunica 
manicata, che dev’essere cinta , come conviene 
a degli impiegati per quos sta tuta complentur 
ac necessaria peraguntur . Come sopravveste 
essi hanno da indossare la paemila , abito co- 
mune e in uso generale sin da quando la toga 
cominciò a riuscire incomoda al civis romanus. 
Per distinguere gli officiales dai semplici bor- 
ghesi la legge loro impone, ut discoloribus 
quoque palliis pectora contegentes , condicionis 
suae necessitatem ex huiusmodi agnitione tes- 
tentur. Di questo pallimn vorrei dire qualche 
parola. 

Il modo come il pallium viene descritto dalla 
lex è troppo vago per procurarci un’idea esatta 
della sua forma. Tuttavia è certo che non po- 
teva essere un pallium propriamente detto, 
coprendo il solo petto. Disgraziatamente non 
esiste, per quanto sappia, nessun monumento 
che rappresenti un officiali^ nel suo costume. 
Dobbiamo dunque servirci di monumenti ana- 
loghi. 

i. Nominiamo in primo luogo le rappresen- 
tazioni di vescovi, offerte nei musaici di Roma 
e Ravenna, ed in alcune tarde pitture delle 
Fig. ii*. — RICOSTRUZIONE DELLA TOGA catacombe. Due di queste ultime furono ese- 
di asparo. guite per ordine del papa Giovanni III (fra il 

560 e il 573) sulla tomba di san Cornelio; esse 
sono di poco valore artistico, ma ciò non ostante preziose come documenti per la questione 
che ci occupa. Rappresentano i santi papi e vescovi Sisto II , Optato , Cornelio e Cipriano. 1 
I due primi sono riprodotti nella fig. 15. Tutti e quattro i personaggi vestono la tunica 
manicata , la dalmatica e la paenula , in quei tempi chiamata pianeta . Il loro costume corri- 
sponde pienamente a quello che dovevano indossare i senatori nella vita privata. 2 * * Sopra 
la penula [pianeta] vediamo una larga striscia o fascia di color bianco, ornata di una croce 
nera nelle due estremità, una delle quali cade davanti, l’altra è rigettata sul dorso. Questa 
striscia era di lana e si chiamava pallium . Abbiamo pertanto dinanzi un pallium , non 
nella sua forma primitiva di D.ztiov, ma in quella di una fascia, 5 e che i quattro personaggi 
portano come insegna della loro dignità o, per valermi delle parole della legge, ut condicionis 
suae 7 iecessitatem ex huiusmodi agnitione te stentar . Dall’essere il pallio adoperato dagli 
officiales quale insegna del loro grado, ne segue che esso presentasse qualche somiglianza 
con il pallio vescovile. 

2. Una conferma della verità della nostra opinione ci è data da una classe di monu- 


1 Vedi De Rossi, Roma sotterranea , I, tav. VI- VII. 

Queste tavole contengono però alcune inesattezze e 

sono incomplete in quanto alle iscrizioni dipinte che 

accompagnano le quattro figure. Fu per quest’ ultima 

ragione che le pitture furono ascritte ad un’epoca 
troppo tarda. L’iscrizione dell’aflfresco, da noi ripro- 
dotto nella figura 15, è presa tutta quanta dal vers. 17 
del salmo 58: f ECO AV(TEM) CANTABO BIRTV- 


TEM TVAM ET EXALTABO MANE MISERICOR- 
DIAM TVAM QV(I)A FACTVS SET {est) SV- 
SCEPTRO {susceptor) MEVS ET REF(V)G(IVM) 
MEVM I(N) DI(E TRIBVLATIONIS MEAE). D’uno 
SCEPTRVM che fece pensare a Carlo Magno e 
Leone III, qui non si parla affatto. 

2 Vedi sopra pag. 4 e segg. 

3 Vedi più giù pag. 29 e segg. 
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menti che a prima vista parrebbero estranei al nostro argomento: sono tre figure di sacer- 
dotesse o proseliti d’ Iside. Due di queste si conservano nel Museo Vaticano; la terza, già 
nel palazzo Barberini, poi Sciarra, si trova adesso presso l’antiquario cav. Vitalini, pronta ad 
andar nelle mani del miglior offerente. 1 Di quelle del Museo Vaticano, una statua ed un basso- 
rilievo, presento le riproduzioni fotografiche nelle fig. 18 e 21 (a, a 1 ). Ambedue mi furono indicate 
dal signor Wuscher-Becchi, poco fa menzionato. Il bassorilievo, appartenente incirca alla 
prima metà del secolo li, rappresenta a destra un togatus nell’atto di sacrificare, a sinistra 
una sacerdotessa d’ Iside, di nome Galatea , come si legge nel frammento d’iscrizione con- 
servato nella parte superiore del monumento. Ciò che a noi qui importa è soltanto la fascia 
che la sacerdotessa indossa sopra il chitone. Già il Visconti si accorse che la nota descri- 
zione di Apuleio, il quale vede la dea in sogno, corrisponde perfettamente alla nostra sacer- 
dotessa. 2 Iside è vestita d’ un abito bissino di color cangiante : nunc albo candore lucida , 
mine croceo flore lutea , nunc roseo rubore flammida . Quello che più di tutto colpisce l’oc- 
chio del felice sognante è la palla nigerrima, splendescens atro nitore : quae circumcirca 
remeans, umbonis vicem deiecta parte lacinia e, multiplici contabulatione dependula, ad ulti - 
mas oras nodulis fimbriarum decoriter confluctuabat. Per intextam extremitatem et in ipsa 
eius planitie stellae dispersae coruscabant, earumque media semestris luna flammeos spirabat 
ignesP È chiaro ad ognuno che con queste parole Apuleio dipinge la fascia e non altro che 
la sola fascia. L’importanza di questa descrizione sta pure in ciò, che c’istruisce suH’origine 
della fascia in questione. Essa al tempo di Apuleio non era una semplice striscia, ma la 
palla propriamente detta, ossia il pallium o bzariov femminile, multiplici contabulatione tal- 
mente ripiegata da assumere la forma d’una striscia. Siccome questa palla, secondo ogni 
apparenza, non serviva di vero abito, ma per scopo ornamentale o piuttosto come insegna 
del grado delle sacerdotesse o proseliti, la mul- 
tiple x contabulatio sarà stata col tempo sem- 
plificata, finendo per diventare una vera strì- 
scia. Lo stesso dev’essere accaduto col pallium; 
anzi, per i pallia discolora degli ojflciales pos- 
siamo ritenere con certezza che consistettero 
sempre in una semplice striscia o sciarpa, 

1 Debbo questa notizia alla cortesia del signor dot- 
tor Amelung. Vedi Ph. Tavazzi, Venie d’objets d’ari 
ancien, du tnoyen àge et de la renaissance, pi. xvi, 
n. 450. 

2 E. Q. Visconti, Alusee Pie-Clém., 7, 19, 114. 

? Apul., Metamorph., 11, 24. Per quello che ri- 
guarda Pornamento della testa e quello che porta nella 
sinistra e portava nella destra, riproduciamo le parole 
seguenti : Corona multiformis variis floribus sublimem 
distinxeral ver tic etti, cuius media quidetn super frontem 
plana rolunditas in modum speculi vel im/no argumen- 
tum lunae candidum lumen emicabat. Dexira laei'aque 
sulcis insurgentium viperarnm cohibita spicis etiam ce - 
rialibus desuper porreclis. Iam gestamina longe diversa. 

Nam dexira quidetn ferebat aereum crepi laculutn, cuius 
per angustam laminarti in modum balthei recurva la m 
traiectae mediae paucae virguìae , crispante brachio 
trigeminos iactus, reddebant argutum sonorem. Larva* 
vero cymbium dependebat attreum, cuius ansulae, qua 
parte conspicua est, insurgebat aspis caput extollens ar- Fig. 12*. — RICOSTRUZIONE DELLA TOGA 
duum, cervicibus late tumescentibus. di boezio. 
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perche questi impiegati portavano come so- 
pravveste la penula, nè conseguentemente ab- 
bisognavano di altro t (/.«rtov. 

La statua isiaca del Museo Vaticano (fig. 2 1 a . 
e A 1 ), ancora inedita, apparteneva ad un gruppo 
abbastanza grazioso. La figura aveva attorno 
a sè alcuni putti, dei quali oggi non riman- 
gono che i piedi. Anche la figura stessa è dan- 
neggiata, mancando del capo e di ambedue le 
avambraccia. Veste la solita palla e la tunica, 
stretta ai fianchi con un cingulum a guisa di 
fune, che sul dinanzi passa anche sopra la 
palla , apertamente per fermarla, il che nel- 
l’altra figura dovrebb’ essere fatto con spille 
o fibule , come solevano fermarsi pure i 
pallia dei vescovi. Mentre la palla di Gala- 
tea è ornata di stelle e lune, questa è liscia; 
può darsi però che esse vi fossero dipinte. 

La nostra statua era murata nella parete, di 
modo che 


Fig. i 3 a. _ DITTICO ANONIMO. 
Del vi sec. Biblioteca Barberini. 


se ne ve- 
deva sol- 
tanto la 
parte ante- 
riore. Sup- 
ponendo 
che fosse 

lavorata anche la parte posteriore, pregai S. E. monsi- 
gnor Maggiordomo di farla staccare dal muro, il che 
venne gentilmente eseguito. La fotografia della parte di 
dietro (fig. 21 A 1 ) dimostra che la supposizione mia era 
fondata: si vede adesso l’andamento intiero della palla , 
che è appunto quello da Apuleio descritto, e corrisponde 
esattamente all’andamento del vero palliu 7 u o palla . 

La statua già barberiniana è da noi riprodotta nella 
fig. 19 (A e A x ). Fu trovata assai mutila e poi ristaurata da 
una mano poco intelligente. A questi ristauri apparten- 
gono la testa, la mano sinistra, l’avambraccio destro e 
molto della parte inferiore della figura. Le parti mancanti 
sarebbero però facili a supplire con l’aiuto di altre rap- 
presentanze isiache. La mano destra, p. es., non era ab- 
bassata, come lo è adesso, ma era alzata e portava il sistro 
o crepitaculum, di cui si vede tuttora nel marmo il punto 
d’appoggio ; la sinistra teneva il cymbium . I capelli erano 
aggiustati in maniera da formare dei boccoli cadenti sulle 
spalle, dove in parte si sono conservati. La medesima 
acconciatura ci si presenta in molte altre delle statue 
isiache, riunite nelle tavole 986 e seguenti del Clarac. La 
figura indossa la tunica ed un’ampia palla, ornata di frangie, 
due pizzi della quale pendono dall’avambraccio sinistro, 
mentre i due altri sono annodati sul petto. Sopra questi 


Fig. 14». — DITTICO DI BASILIO. 
Dell’anno 541. Firenze, Uffìzii. 


Digitized by LjOoq le 




Fig. I5 a - “ SS. SISTO PAPA E OPTATO VESCOVO. 
Affresco cimiteriale della seconda metà del sec. vi. 
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abiti porta la palla contabulata , che è identica a quella della statua vaticana. Ciò che ab- 
biamo detto della supposta ornamentazione di quest’ultima Vede quindi anche della sua; 
possiamo inoltre supporre che le due estremità, appartenenti al ristauro, erano ornate di 
frangie. Maffei, 1 che pubblicò la statua con una bella stampa, la credette del principio del 
secolo 1, battezzandola per «Agrippina, moglie di Claudio». Non occorre dire che questa 
opinione è del tutto arbitraria. La statua non rappresenta altro che la dea Isis, o qualche sua 
sacerdotessa. Per la bontà relativa del lavoro essa potrebbe essere opera del secolo I, e 
dovrà al più tardi attribuirsi alla prima 
metà del secolo II. 

3. Ci resta a trattare d’ un gruppo 
di monumenti alquanto posteriori, nei 
quali apparisce non più la palla contabile 
lata, ma una semplice striscia. Tale stri- 
scia, che per la sua forma e l’andamento 
può essere ravvicinata al pallio sacro 
figurato nelle pitture di sopra descritte 
(pag. 14), si vede in una statua trovata 
nell’anno 1 883 2 a Carnuntum, presso 
Vienna (fig. 20). Rappresenta una donna 3 
che nella mano sinistra porta un bam- 
bino nudo. Come le due statue prece- 
denti, così anche questa è mutila : man- 
cano la testa, il braccio destro e la parte 
superiore del bambino. La donna veste 
il ytTwv 7:0 ed una tunica superiore, 
probabilmente la dalmatica, la quale le 
scende fino a mezza tibia. Sopra l’abito 
superiore indossa una lunga striscia or- 
lata e tutta coperta di ricami a spirali, 
anche nella parte interiore. Il suo anda- 
mento è il seguente : la prima estremità 
monta dall’orlo inferiore della dalmatica 
diritto alla spalla sinistra, passa dietro 
il dorso alla spalla destra, scende davanti 
fino sotto il petto e monta di nuovo alla 
spalla sinistra, donde fa il giro descritto, 
e scendendo fino al ventre si volta verso 
il fianco sinistro, dove viene fissata e 
ripiegata per scendere parallelamente alla 
prima estremità fino all’orlo della dal- 
matica. 4 Ai piedi porta il calceus di pelle fina da lasciar vedere la forma delle dita. Attorno 
al collo ha uno stretto filo di perle con sotto una serie di anelli. Il valore artistico della 



Fig. 16». — DITTICO ANONIMO. 

Del vi secolo. Parigi, Biblioteca Nazionale. 


1 Statue di Roma, tav. 93. 

2 Hauser, nelle Archàotog isch-epigraph ische Mit - 
theilungen, 1884, pag. 58. 

5 Lo Studniczka, che per primo pubblicò la sta- 
tua nelle Archàologisch-epigraphìsche Mittheilungen, 

18S4, tav. I, pag. 69 seg., propende a riconoscervi 
l’ imperatore Elagabalo in costume muliebre, viste le 
circostanze del trovamento e le forme piuttosto virili 


della figura. Questa strana interpretazione fu a ragione 
rifiutata dai Kubitschek e Frankfurter, autori dell’opu- 
scolo Fuhrer durch Carnuntum (pag. 55). 

4 Questi abiti non furono capiti nè dallo Studniczka, 
nè conseguentemente dagli autori del Fuhrer durch 
Carnuntum; il primo scrive (loc. cit., pag. 69): «Ueber 
einer Tunica, die in ihrem unteren Theile knitterige 
feine Falten wirft, liegt beide Schultern bedeckend 
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statua è abbastanza mediocre. Tanto l’esecuzione materiale quanto il disegno della figura 
lasciano molto a desiderare. Per toccare gli errori principali, la spalla sinistra è assai più 
larga della destra, e ciò per ragione della fascia, che qua è sovrapposta, mentre là si mostra, 
tutte le due volte, nella sua larghezza. Sproporzionata è pure la mano destra del bambino. 
Si osservino anche le pieghe della tunica nella parte superiore: esse non corrispondono al 
vero, ma sono motivate dall’andamento della fascia. Tali pieghe false, cagionate dalle parti 
vicine, occorrono spesso nelle sculture del secolo iv; un esempio insigne ne offrono, oltre 
il dittico di Probiano, i due anonimi del Museo Capitolino. La figura stessa è poi troppo 
bassa per la sua larghezza, il qual difetto diventa caratteristico per le sculture del secolo in 
e seguente. Se aggiungiamo infine l’eccessiva decorazione della fascia, possiamo ascrivere la 
statua così bene al in come alla prima metà del iv secolo. 

In quanto al sesso della figura, non si può dubitare che essa è una donna. Ma per 
determinare chi sia la donna sarebbe necessario che la statua fosse intiera, o che avesse 
almeno la testa. Mancando questa, è impossibile di affermare se rappresenti un personaggio 
reale o non piuttosto una personificazione; in altri termini, qualche donna cospicua, p. e. 
un’imperatrice nel « noto tipo della madre o nutrice curante il fanciullo », 1 ovvero la Fecun - 
ditas y Pietas Augustaey Spes Reipublicae, ecc. La fascia poi potrebbe alludere a qualche 
culto orientale, ad eccezione forse di quello d’ Iside, poiché la palla contabulata aveva un 
altro andamento ed era ornata di stelle e mezze lune. Ma essa può essere altresì puramente 
decorativa. Che quest’ultima supposizione abbia qualche fondamento, lo prova un raro se 

non unico monumento di cui diamo la riproduzione 
in zincotipia nella fig. 22. 

È un frammento d’un piatto di terracotta, da me 
comperato, incirca otto anni fa, per il Museo del 
Campo santo dei Tedeschi al Vaticano. Proviene, 
come mi asserì l’antiquario, dai lavori che allora si 
facevano nella villa Ludovisi. Checché si pensi di 
questa indicazione di provenienza, certo è che il 
frammento era ancora fresco di scavo quando l’acqui- 
stai. Rappresenta un giovane cantore, con ricca ca- 
pigliatura e con un po’ di barba sotto il mento ed 
alle guance. La sinistra è posata sul petto; la destra, 
in parte distrutta, era alzata e probabilmente spie- 
gata. Nel fondo apparisce una porta a due battenti. 
A destra del cantore si vedono due uomini, uno 
dei quali suona l’organo per accompagnare il canto. 
Tale uso era comunissimo ed invalso a Roma di 
buon’ora; sappiamo che perfino degl’ imperatori si 
degnarono di cantare con accompagnamento d’or- 
gano. Lampridio l’attesta di Alessandro Severo e di 
Elagabalo ; 2 e di Nerone possiamo supporlo secondo 


ein grosses Obergewand, das eine breite Borte umsAumt: 
sorgfaltig in Relief ausgefuhrt beiderseits aus einer Wellenlinie 
herauswachsende Spiralen. VVir haben ohne Zweifel an reiche 
doppelseitige Stickerei zu denken. Dieses Gevvand ist in der 
Halfte zusammengefaltet, nicht aber, wie die griechische y^.aNa 
ò’.-y.r, (oi-Xa;, mit dem Bug, sondern mit den ihm 

gegeniiberliegenden beiden parallelen Saumen um die Schulter 
gelegt, zunachst wohl nur auf die rechte», ecc. 

Fig. 17». — DITTICO ANONIMO. 1 Studniczka, ioc. cit. 

Del vi secolo. Milano, Museo archeologico. 2 Lamprid., Alex. Sev., 27: « Lyra, tibia, organo cecinit , 
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Fi g. i8 a . - SACERDOTESSA D’ ISIDE. TOGATUS IN ATTO DI SACRIFICARE. 
Bassorilievo della prima metà del il secolo. Museo Vaticano. 
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quello che di lui racconta Svetonio (41.44). Superfluo di rammentare che sarebbe troppo 
ardito il pretendere d’indovinare chi sia il cantore. Contentiamoci invece di esaminare i suoi 
abiti. Veste, oltre la tunica con lunghe e strette maniche, la dalmatica cinta ai fianchi e 
munita di maniche molto larghe, criterio sicuro che il frammento appartiene al iv secolo. 
Sopra la dalmatica porta, invece della solita clamide lunga, una fascia ornata di ricami a 
spirali e frangie (oggi rotte), la quale rassomiglia al pallium dei vescovi ed alla palla delle 
tre figure isiache, ed è similissima alla fascia della statua camuntina. Dalla palla si differenzia 
solamente in ciò, che è una semplice striscia e che, dopo aver fatto la prima remeatio , non 
termina, ma passando sotto l’ascella destra gira attorno il braccio, riesce sotto di questo e 
fa una seconda remeatio, ricorrendo sulla spalla sinistra per terminare sul dorso, come la 
palla ed il pallium . 

Come già fu detto, il soggetto figurato nel nostro frammento è rarissimo; mancando 
perciò qualsiasi confronto, non possiamo determinare il nome della fascia che ha il cantore. 
I citaredi, ed in conseguenza anche i cantori scenici, portavano o dovevano portare degli 
abiti molto preziosi. L’autore d’uno scritto tramandatoci sotto il nome di Cicerone desidera, 
« uti citharoedus , quum prodi erti, optime vestitus, palla inaurata intectus, cum chlamyde 
purpurea, coloribus variis intexta , et cum coro?ia aurea , magnis fulgentibus gcmmis illu- 
minata , citharam tenens exo rn a tissim a m , auro et ebore distinctam , ipse praeterea forma et 
specie sii et statura apposita ad dignitatem. 1 Similmente si esprimono Tibullo, Ovidio ed 
altri citati dallo Stephani in un importante articolo 2 pubblicato nel Compte rendu de la 
commission impériale archéologique dell’anno 1875. Sotto palla gli autori menzionati inten- 
dono la tunica talare, non la palla propriamente detta. Come sopravveste i citaredi indos- 
savano la clamide lunga, scendente, talorum tcnus , 3 ed affibbiata sulla spalla destra. È poco 
verosimile che questa sia stata confabulata ; ma non osiamo neppure negarlo, poiché anche 
la clamide, in sostanza, non era altro che il pallio o palla, cioè un pezzo di stoffa quadran- 
golare portato però in un modo differente. Nemmeno è da supporre che la fascia d’un can- 
tore scenico sia l’insegna del culto di qualche divinità; essa sarà piuttosto una semplice 
decorazione. Essendo poi similissima alla fascia della figura camuntina, è probabile che anche 
quest’ultima non abbia uno scopo religioso, ma solamente decorativo. Speriamo che ulte- 
riori ricerche ci chiariscano questo punto oscuro. Del resto, per la questione presente potrà 
bastarci d’aver constatato la fascia in una terza categoria di monumenti. 4 

Veniamo ora alla deduzione. Abbiamo trattato di tre gruppi di monumenti fra loro 
disparatissimi in quanto al tempo ed al soggetto rappresentato. Tutti convengono nelToffrirci 
una fascia, semplice nei monumenti dei due gruppi posteriori, un vero èn'{ft7) t ua multiplici 
contabulatione ridotto a formare una striscia nei monumenti del gruppo antico. Il suo nome 
(per i due primi gruppi) è palla e pallium, 5 parole che significano la stessa cosa. Lo scopo 
di codesta fascia era nei cantori meramente ornamentale; nei vescovi, e forse anche nelle 
sacerdotesse d’Iside, l’insegna della loro dignità. Trattandosi dunque, nella legge vestiaria, 
d’un pallium discolor che certi impiegati, gli officiales, dovevano indossare come insegna del 
loro grado, è chiaro che anche questo pallium doveva essere una semplice fascia, portato di 
guisa da attraversare il petto, sia come la sciarpa moderna degli ufficiali dell’esercito e dei 
delegati di pubblica sicurezza, sia come la palla delle sacerdotesse d’ Iside, il che è più 
verosi mile. 

tuba e ti am ». Idem, Elagab., 32: « Tuba cecinit, pan - 
durizavit , argano modulatus est ». 

1 Auct. ad Herenn., 4, 47, 60. 

2 Stephani, Erkl&rung einiger Kunsticerke der Kai- 
ser 1 . Ercmitage und atiderer Saturni ungen, pag. 102 sgg. 

3 Apul., Metamorph,, 11, 24. 

4 Una simile fascia ornamentale vediamo in alcuni 
vetri cimiteriali pubblicati dal P. Garrucci nel voi. Ili 


della sua Storia, p. e. nelle tavole 191, 5. 6; 194, 3; 
195, 11. 12; 19S, 4; 201, 3. Ma il disegno è ordinaria- 
mente così sommario ed incerto che non oserei deter- 
minare con assoluta sicurezza nè Pandamento, nè la 
forma di essa. In due o tre figure Pandamento della 
fascia rammenta quello della palla di santa Petronilla 
riprodotta alla pag. 32 (fig. 24). 

5 Per il terzo gruppo proporrei lorutti . 
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Deve sorprenderci che gl’ imperatori imposero agli officiales di portare l’insegna del 
pallium , essendo questo un abito a loro del tutto estraneo. I monumenti provano che codesti 
impiegati indossavano, come sopravveste, fin dal principio del secolo iv la sola paenula : 
cosi li vediamo nei rilievi dell’arco di Costantino (fig. i e 3) e nel dittico di Probiano (fig. 4). 1 
La legge del 382 introdusse quindi una novità nel prescrivere il pallium . Se poi domandiamo 
donde l’abbia preso, il nome di pallium ci dirige da sè alla fonte. Il pallium era sempre 
in uso nella Chiesa, e al tempo della promulgazione della legge doveva già esistere anche 
come striscia, w;/.ooópiov, poiché appena 50 anni più tardi gli troviamo data una determinata 
significazione simbolica, il che suppone l’esistenza già da lungo tempo del pallio-striscia. 
E quindi molto probabile che il pallium confabulatimi della Chiesa abbia in qualche modo 
influito sulla scelta del pallium discolor per gli officiale s. Ad ogni modo non è più il caso di 
supporre che gli imperatori abbiano regalato alla Chiesa il pallio che essa ha sempre pos- 
seduto. Ma del pallio sacro tratteremo nel III studio . 

Pongo fine a questo studio con una osservazione più generica. L’influsso dei costumi 
orientali, che a Roma è arrivato al suo colmo nel secolo in, si risente, fra l’altro, nel 
vestiario. Fu allora, per citare un esempio, che la tunica ricevette maniche lunghe, ritenute 
come cosa barbara nei tempi anteriori. Un esempio non meno palpabile di tale influsso ci 
si manifesta adesso nella palla delle sacerdotesse d’ Iside: la multiple x contabulatio cominciò 
ad essere applicata alla toga, e dapprima alla parte che traversa il petto, poi anche all’estre- 
mità dai piedi fino alla spalla sinistra, come esposi nello studio sopra l’abito consolare degli 
ultimi secoli dell’impero. 2 La moda della contabulatio ha preso altresi il pallio e si estese 
perfino alla mappa ed all’ orarium (té óvt,) usati nel servizio liturgico. Ma mentre la toga con- 
servò sino alla fine il carattere d’un ìrJpArcj.%, il pallio, X orarium e la mappa si ridussero 
ad una semplice fascia. 


Ili Studio. 

Il pallio sacro. 

Di nessun abito liturgico sino da quasi mille anni fu tanto scritto e con tanti errori 
come del pallio sacro. 3 Non vorrei annoiare i lettori coll’esporre le varie opinioni pronun- 
ciate intorno alla sua origine, facendolo derivare chi dall’ Ep ho d o dal Rationale del Vecchio 
Testamento, chi dalla Chlamys degl’ imperatori, chi da un preteso pallio di san Pietro, che 
si sarebbe conservato a Roma, chi finalmente dalla « sopravveste, ossia lorum », dei con- 
soli del secolo iv e seguenti. Siccome l’ultima opinione fu proposta anche ai giorni nostri, 4 
esaminai nel I studio l’abito trionfale dei consoli degli ultimi tempi. Da questo studio risulta 


1 L’assenza del pallium discolor nei due notar ii ve- 
stiti di tunica, dalmatica e penula, è un criterio sicuro 
che il bel dittico di Probiano fu eseguito prima del- 
l’anno 382. In quanto all’arnese che nei due scompar- 
timenti inferiori si vede in mezzo alle figure, avver- 
tiamo, contro la strana interpretazione del Meyer 
(loc. cit.), che non è « un Becken, das fast bis an den 
Boden reicht » e « oben mit langen Riemen bedeckt 
zu sein scheint», bensì un semplice tripode su cui 
posa il calamaio con un calamus. 

2 Vedi sopra, pag. 7 e seg. 

3 La ricca bibliografia è registrata dal Philipps, 

Kirchenrccht, V, 615, not. 25. — Farabulini, Archeo- 
logia ed arte rispetto a un raro monumento greco , 55, 


not. 1 . — Krieg, nella Realeìicyclopaedie del Kraus s. v. 
Pallium , II, 574-578. — Grisar, Das romische Pallium 
unddie àltesten liturgischen Schàrpen, loc. cit., 84-1 14. — 
Wetzer und Welte, Kirchenlexicon s. v. Pallium , 
1317. — Hinschius, System des katholischen Kirchen- 
rechts, I, 209 seg.; II 23 segg. 

4 Vedi pag. 4. Il Bock, Ceschichte der liturgischen 
Geivànder , II, 188, approva l’opinione del canonico 
dott. Rock ( The Church of our Fathers, II, 13 1), se- 
condo la quale il pallio sacro non sarebbe altro che 
« la larga striscia decorativa della sopravveste impe- 
riale di gala », chiamata da lui pallium, che in realtà 
è la trabea } ossia toga pietà . Egli non ebbe un’idea 
chiara di questi abiti. 
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che la sopravveste, la toga o trabea , non ebbe mai a che fare col pallio sacro. Il nome 
lorum (Xwpo;) poi, dato alla toga, 1 è per i primi sei secoli un anacronismo, come si deduce 



a a * 

Fig. 19*. — STATUA ISIACA. 

A di faccia; A 1 di tergo. Prima metà del 11 secolo, proprietà dell’antiquario cav. Vitalini. 


dai testi degli scrittori di quel periodo. Il cambiamento del nome ebbe luogo, ma più tardi, 
e fu preceduto da un cambiamento della forma: la toga presso i Bizantini era diventata 
una striscia più o meno larga, — un lorum , di guisa che di essa poco o nulla era rimasto. 2 * * 5 


1 Oltre i libri dei dotti moderni da noi già citati, 
vedi Ducange, Glossurium media e et infimae latini - 
tatis s. v. Lorum, — Lo stesso, Dissertatio de infe- 
riori aevi numismatibus nel Glossarium , tom. X, 123. — 

Du Fresne, Glossarium mediae et infimae graecitatis, 

s. v. Awpo;. — Stephanus, Thesaurus , s. v. Awpo;. — 

Reiske, Commentari ad Constant, Porph, de Ceremo- 
niis aulae byzantinae, 659 seg. — Martin, Étoffes his- 

5 


toriées nei Mélanges £ archeologie, dhistoire et de lit- 
térature, I, 257 (nota). 

a Codesto lorum è visibile in un gran numero di 
monete bizantine pubblicate dal Ducange (/ Ustoria 
byzantind) e citate dal Reiske nei Coimnentarii ad 
Constant, Porphyr,, 659 seg. Per la sua forma e il 
modo di portarlo, esso prefigurava la sepoltura e ri- 
surrezione di Nostro Signore. Vedi Reiske, loc. cit., 
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Non è dunque da meravigliarci che si abbandonasse l’antico nome, sostituendogli 
Xwpo;. 1 II testo più conosciuto in cui sia adoperata questa espressione si legge nella 
Donatio Constantini AI. L’autore della famosa falsificazione dice 
che l’imperatore Costantino ha offerto a san Silvestro papa, su - 
perhumeralem videlicet forum qui imperiale circumdare adsolet 
collum. 2 Questo testo ebbe per conseguenza tre errori, da noi 
già rilevati: i° che si formò l’anacronismo or ora accennato; 

2° che la toga diventò il precursore del pallio sacro; 3 0 che il 
pallio sacro fu tenuto per un regalo fatto dall’imperatore alla 
Chiesa. Tali errori, commessi in tempo meno antico e anche 
moderno, non si possono imputare al falsario. Egli invero, fra le 
vesti che dice offerte da Costantino a san Silvestro, menziona il 
diadema videlicet coronavi capitis... simulque pallium (leggi 
pilotini ) frigium 3 necnon et super liumer aleni 9 . . . veruni etiam et 
clamidem pur purea-m atque tunicam coccineam et omnia imperialia 
indurne nta, seti et dignitatem imperiatili ni presidentiiim equitum, 
conferentes etiam et imperiali sceptra. Egli parla dunque solo 
degli abiti imperiali ed esclude gli abiti liturgici, quali la tunica 
talare, la dalmatica, la pianeta e il pallio sacro. Quindi è chiaro 
che non ebbe mai quel sentimento che gli si vuole attribuire, 
cioè di far rimontare l’ insegna del pallio ad una concessione im- 
periale. 

L’opinione che al pallio sacro asserisce quest’origine profana 
fu proposta dal De Marca, arcivescovo di Parigi, secondo il 
quale pallium antiquitus fuit genus quoddam impera torii indumenti 
cuitis usuiti Imperatore s perniisele Patriarchi s, a quibus de in coni - 
municatum est cimi Metropolita nis.* Essa fu poi da molti accet- 


quello del 
così detta 


747, e Constantino Porkirogenito, De ceritnor/iis 
aulae byzantinae, 637 segg., il quale, nel capo XL, 
tratta rapì tsO rivi rpóiro) tt, iyioc xai aE-yàXr, y.jp’.ay.x tsS 
Tria/a, rapifSa'/.XsvTai Xcóprj; $ tì fia'TiXsù; x ai sì u.à- 

■pdTpsi xai àvS’jraToi xai rarpixist. 

1 Ai testi addotti dal Ducange e Du Fresile si ag- 
giungano: Constant. Porphyr., De cerini., 24, 6.20 ; 
25» 15- 16. 19; 258, 18; 259, 9 (dove si parla della 
S<oaTr. 7rocTfix:a, dama d’onore, la quale era vestita del 
Xwpo; e perciò non poteva prostrarsi, ma solamente 
irpsaximN wixpóv); 574, 7; 637 (l’intiero capo XL). 
— Lido, De Magistratibus, 166, 18, adopera Xups; 
nel senso più antico della parola, dandogli l’epiteto 
XpuarX aro; e conoscendo, benché confusamente, tt.v 
X sfouivr.v róyav e rpapc-aN. Il lorutn significa, fra l’altro, 
le due strisce di cuoio che fermavano la corazza. Fin 
dal secolo ni esso fu imitato nell’ornamentazione della 
tunica ; era una specie di davo corto con due segmenti 
rotondi sulle spalle, ai quali venne spesso aggiunto un 
galone intorno al collo del detto abito. Nel medio 
evo tale decorazione si staccò dalla veste per formare 
una distinzione dei dignitari ecclesiastici, appellata 
superhumerale o rationale. Sotto quest’ultimo nome 
la distinzione si è mantenuta fino ad oggi nel vestiario 



Fig. 20*. 

STATUA DI CARUNTUM. 
Del ni o iv secolo. 


liturgico del vescovo 
di Eichstedt. Quanto/* ^ 
alla forma del ratio-i 
naie, vedi Bock, Ge-l 
se hi eh te der Ut ur bi- 
scheri G eia à rider , I , 
tav. 5 ; II, tav. 26, 4 ; 

27, 1, pag. 194 segg., 
il quale però non sep- 
pe precisare l’origine 
della distinzione. 

2 Hinschius, Decretales Pseudoisidorianae, 253. — 
Grauert, Die konstantinische Schenkung ne\V Hi sto- 
ri se hes Jahrbuch, 1882, pag. 25 seg. 

3 Vestes phrygiae erano le vesti ricamate (a cu pictae) ; 
onde i ricamatoli furono appellati a Roma phrygiones. 
Cfr. De Vit, Lexicon , s. v., e Marquardt, Privatleben 
der Rómer, 2* ed., II, 521 segg. Il pallium phrygium po- 
trebbe dunque in uno scritto del ix secolo designare la 
toga pietà. Ma il contesto richiede che si legga o phry- 
gium o pilemn phrygium. Tale pileo si vede nella fig. 25; 
superfluo di rammentare che da esso deriva la tiara. 

4 De Marca, De concordia sacerdotii et imperii, 
6, 6, 2, 259. 
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tata 1 ed ancora recentemente difesa. 2 * Un grande appoggio per la sua verità si è creduto 
trovare nella lex vestiario, dell’anno 382, nella quale, come abbiamo veduto, gl’imperatori 
prescrissero agli officia le s di portare come insegna del loro grado pallia discolora . Esisteva 
così un’analogia perfetta fra il pallio degli impiegati e il pallio sacro. Parrebbe quindi pro- 
babile che anche quest’ultimo derivasse da una concessione imperiale. 

Per confutare codesta opinione basterà di accennare per sommi capi la storia del pallio 
sacro. 

Quasi tutti gli autori che hanno trattato il nostro argomento sbagliarono nel prendere 
il pallio come semplice striscia, astraendo completamente dal suo sviluppo. Così soltanto si 

spiega come si poteva pensare che il pallio 
in origine non fosse il pallio, ma YEphod , Ra- 
fiottale. Clamide, Lorum , e via discorrendo. 
Anzitutto bisogna lasciare al pallio il suo vero 
nome pattiniti, tairtov. Era un pezzo di stoffa 
quadrangolare, tre volte incirca più lungo che 
largo. Fu portato, lasciando .da parte i filosofi, 
sopra la tunica e nello stesso modo della 
toga,* della quale esso era l’ antico rivale, e 
presso i cristiani di Roma un rivale vittorioso. 
E un fenomeno assai curioso e finora inosser- 
vato dagli archeologi, che nelle numerose pit- 
ture cimiteriali ritraenti dei defunti non figura 
mai, o quasi mai, la toga, assai spesso invece 
il pallio. Sarà questo casuale ? E possibile ; ma 
è altresì possibile, anzi molto probabile, che 
vi è una ragione. Difatti in questi due manti 
venne espresso « il contrasto fra lo spirito na- 
zionale romano e il cosmopolitismo cristiano: » 4 * 
la toga era la sopravveste xxr i'o/jcv, l’in- 
segna del civis romanns; 5 il pattiniti, al con- 
trario, era l’abito sacro della filosofia, l’abito 
delia scienza, senza riguardo alla nazionalità. 6 Per questo Tertulliano cercò nel suo famoso 
trattato di persuadere i suoi compatriotti ad abbandonare la toga e a servirsi del pallio, 
formulando, per così dire, il suo grido di battaglia nelle parole laconiche: a toga ad pai - 
Unni. Non sappiamo quale effetto ebbe a Cartagine il suo trattato; presso i cristiani di 
Roma il pallio era in grande uso ed in alta stima; quivi l’apologeta africano avrebbe potuto 
forse con miglior ragione esclamare: Gaude pattiniti et exulta , melior iam te philosophia 
digitata est \ ex quo Christia nutrì vestire coefisti. 7 Nelle pitture cimiteriali il pallio ricorre 


1 Vedi Far abu lini, Archeologia ed arte rispetto a un 
monumento greco, 55 1 , il quale cita gli autori più antichi. 

2 Duchesne, Origines du cult e chretien, 370 segg. — 
Reusens, Eléments d'archeologie, 2* edizione, pag. 251, 
citato dal Krieg nella Realencyclopaedie del Kraus, 
II, 575 - 

5 Vedi la figura del frontispizio. 

4 Hula, Die Toga der spàteren Kaiserzeit, 1. 

* Svetonio narra di Augusto (40) che etiam habi - 
tum vestitumque pristinum reducere studuit , e che visa 
quondam prò condotte pullatorum turba , indignabundus 

et clamitans, En Romanos, rerum dominos, gen- 
temque togatam ! negotium Aedilibus dedit, ne quem 


posthac pater entur in foro circove, n.si positis laceriti s, 
togatum consistere, 

6 Tertull., De pallio, 6: Grande palili benefici um 
est , sub cuius recogitatu improbi mores z tei erubescunt . 
Viderit nunc philosophia, quid prosit . Nec etti tu sola 
me cutn est. Habco et alias artes in publico ut i Ics ; de 
meo vestiu ni ur , et primus quidem informaior Ut ter a- 
rum, et primus edomator vocis, et primus numerorum 
harenarius, et Grammaticus, et Rhetor, et Sophista, 
et Medicus , et Poeta , et qui Musicata pulsai , et qui 
stellarem coniectat , et qui volaticam spedai : omnis ti- 
beralitas studiorum quatuor meis angutis tegitur. 

7 Tertull., loc. cit., 6. 



Fig. 22*. — CANTORE SCENICO. 

Terracotta della prima metà del iv secolo. 
Museo del Campo santo tedesco. 
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sino dal principio del secolo li ed è dato di preferenza a personaggi biblici; anzi dal se- 
colo iv in poi diventa il manto quasi esclusivo dei personaggi sacri, cioè di Cristo e dei 
santi. Era di lana bian- 
ca ed aveva per orna- 
mento nelle due estre- 
mità ordinariamente le 
lettere L, I, H, X, Z, 
o anche una croce. Un 
pallio crocesegnato in- 
dossa Mosè in una nota 
pittura della prima 
metà del secolo iv nel 
cimitero di San Traso- 
ne, della quale presento 
una copia fedele nella 
figura 23. Il pallio ve- 
stono altresi, e sino 
dal principio del sec. Il, 
quasi sempre, i digni- 
tari ecclesiastici, come 
il vescovo nella /radio 
panis e i vescovi o sa- 
cerdoti che ammini- 
strano il battesimo. 1 
Cosi il pallio fu nella 
Chiesa di Roma sem- 
pre riguardato come 
un abito di sommo 
onore e dignità. 

Ma come mai esso 
fu ridotto ad una stri- 
scia? 

La risposta a que- 
sta domanda è già data 

nei due studi antecedenti, specialmente in quello sul pallio degli officiale s : la rnultiplex conta - 
bulatio, applicata in primo luogo alla toga, fu, come abbiamo rilevato, con maggior ragione 
estesa al pallio . 2 Dico con maggior ragione, perchè mentre la toga rimase a Roma sempre, 



Fig. 23». — MOSÈ PERCUOTE LA RUPE. 
Affresco cimiteriale della prima metà del iv secolo. 


1 Vedi Wilpert, Fractio panis , tav. XIII-XIV. — 
Lo stesso, Die Malereien der Sacramentskapellen in 
der Katakombe des hi. Callistus, 19 segg. 

2 Nel suo lungo capitolo dedicato al pallio sacro, 
il P. Garrucci ( Storia , I, 96 segg.) dapprima confonde 
la lacerna , data in alcuni vetri cimiteriali agli « apo- 
stoli Pietro e Paolo e i pastori del gregge di Cristo >, 
coll’ «antico pallio sacro », — confusione dopo di lui 
ripetuta dal Krieg nella Realencyclopaedie del Kraus 
(II, 576) e da altri. Poi si avvicina alla verità, rammen- 
tando la contabulatio ; egli la prova però in un modo 
così arbitrario, che la questione sulPorigine del pallio 
sacro rimase più problematica di prima. Cita, per es., 
u na « fascia» in un affresco dell ' Ostrianum dove essa 


non esiste affatto, e battezza un auriga di nome LIBER 
per il papa Liberio, prendendo le redini avvolte in- 
torno al corpo per « un ’ insegna di prigionia ! » Final- 
mente l’autorità dei primi ritratti papali di san Paolo, 
invocata dal P. Garrucci per « la tradizione antichissima 
della fascia episcopale», è nulla, poiché tutta la serie 
da san Pietro fino a sant’ Urbano è talmente restau- 
rata che della pittura originale poco o niente è rimasto. 
I seguenti papi, ad eccezione dei santi Eutichiano e 
Marcellino, sono meno ritoccati, qualcuno anzi è con- 
servatissimo; questi sono tutti tonsurati e vestiti di 
semplice tunica e di pallio-manto, come i personaggi 
sacri nelle pitture cimiteriali. Su codesti preziosi di- 
pinti tornerò a parlare in altra occasione. 
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anche dopo modificata, una sopravveste, il pallio, preso dal lato pratico, era divenuto quasi 
superfluo. In verità nel secolo rv cominciò a predominare una sopravveste più comoda, cioè 
la paenula, chiamata poi pianeta e casula . Dall’altra parte non si poteva mettere da un canto 
un abito che fin qui era stato l’abito principale, l’abito d’onore per eccellenza. Veniva quindi 
naturale di portarlo sopra la penula e nella forma contabulata , a modo di striscia. Per mostrare 
come doveva essere il pallio sacro nella prima sua trasformazione, trattandosi d’una cosa di 
massima importanza, feci una restituzione al vero degli abiti che dopo diventarono liturgici. 
Essi sono offerti nella tavola fototipica Ree. Nella figura R si vedono la tunica e il pallio, 
munito di una croce nelle due estremità; vi è imitato Cristo operante il miracolo della molti- 
plicazione dei pani. La figura C è eseguita ad imitazione dei quattro santi dipinti sulla tomba 
di san Cornelio (fig. 1 5). Il giovane « vescovo » (fig. c) indossa la tunica talare, la penula, ossia 
pianeta, e sopra questa il medesimo pallio della figura R, ma quadruplici contabulationc 
ripiegato a modo di striscia; nella sinistra porta la copertura celebre dell’evangeliario gem- 
mato di Darmstadt, il gesso della quale ci fu prestato per la fotografia dal rev.mo monsi- 
gnore Antonio de Waal, rettore del Campo Santo dei Tedeschi a San Pietro. 1 

Sui monumenti non incontriamo nessun esempio del pallium contabulatum per la sem- 
plice ragione che fra quelli conservatici del secolo iv nessuno raffigura un vescovo o papa. 
Abbiamo però un esempio equivalente, cioè una palla contabulata , visibile nell’insigne af- 
fresco cimiteriale di Santa Petronilla, eseguito nell’ anno 356 o poco dopo, il quale dopo la 
sua pubblicazione nel Ballettino di archeologia cristiana (1875, tav. I-II) fu ristampato in quasi 
tutte le opere principali d’archeologia sacra. L’affresco rappresenta a sinistra una defunta di 
nome Veneranda, nel solito atteggiamento di orante, vestita d’una lunga dalmatica purpurea 
e d’un velo ornato di segmenta e frangia. Accanto a lei è effigiata la Santa col suo nome 
Petronella intorno al capo. Indossa due tuniche : l’una talare di porpora ; l’altra, più corta, 
di color bianco e ornata del davo. Sopra questa porta la palla , perfettamente contabulata 
nella prima parte, in seguito un poco spiegata. Questo importante dettaglio, sfuggito a tutti 
gl’ illustratori della pittura, è per la nostra questione di sommo valore, tanto per la data sicura del 
monumento, quanto per la forma precisa dell’abito, poiché si vede chiaramente che esso non è 
una semplice fascia, ma la palla ripiegata. Essendo le copie finora pubblicate in questo particolare 
inesatte, ne do una nuova nella fig. 24, che riproduce l’originale con tutta la fedeltà possibile. 

L’epoca della trasformazione del pallium- manto nel pallium contabulatum non si può 
precisare con ogni certezza. L’esempio della palla che indossa santa Petronilla neH’affresco 
cimiteriale ci autorizza a riportare questa trasformazione incirca fino alla metà del secolo IV. 
Pare inoltre indubitato che al tempo della promulgazione della legge vestiaria dell’anno 382 
il pallio esistesse già anche come striscia, <!>u.o?ósiov. Ciò è necessariamente presupposto dalla 
ragione su accennata (p. 24), vale a dire dalla significazione simbolica che al pallio troviamo 
data appena 50 anni più tardi. 

Il primo a parlare del simbolismo del pallio sacro è Sant’ Isidoro il Pelusiota, morto 
verso il 440. Egli lo mette in relazione col linteum , ò 5 óv*/j dei diaconi, l’odierna stola, nel quale 
vede un ricordo dell’umiltà di Nostro Signore quando si abbassò fino a lavare i piedi agli 
apostoli. « Quello poi \ prosegue il Santo, che il vescovo porta sulle spalle e che e di lana, 
non di lino , designa la pelle della pecorella smarrita che il Signore cercò e trovatala riportò 
sulle spalle . Il vescovo che rappresenta il Cristo compie V opera di lui e mostra per mezzo 
di questo abito di essere imitatore del buono e grande pastore ; il quale ha voluto accollarsi 
le infermità del gregge ». Il Santo aggiunge ancora che venuto il momento di leggere l’ado- 
rando vangelo, parola di Dio, il vescovo s’alza e depone l’abito dell’imitazione, cioè l’còaooósiov, 
il pallio, manifestando così essere presente il principe dei pastori, Iddio e Signore . 1 


1 II piovane « vescovo » è il figlio maggiore, Fe- 
derico, della sul lodata signora S. von Prittwitz-GafFron. 


2 Isid. , Ep. 1, 136. — Mignb, Patrol. graec. 78, 271 : 
'H aif r; XttTS'js^s'Jotv h ts'; àfisi; si oiabc^si 
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Un simbolismo cosi esteso, ragionevole, ben regolato, non poteva essere creato al tempo 
del Pelusiota, quando già era penetrato nella liturgia, ma doveva essere in uso da lungo 
tempo, il che fa rimontare al secolo iv l’origine dell’ùaooópiov, ossia pallio-striscia. 

Il pallio sacro è dunque in origine l’insegna deH’autorità pastorale che il vescovo esercita 
sopra il gregge; esso simboleggia la pecorella smarrita che il vescovo ad imitazione del buon 



Fig. 24*. — SANTA PETRONILLA INTRODUCE VENERANDA NEL PARADISO. 
Affresco cimiteriale dell’anno 356 incirca. 


pastore deve riportare sulle spalle al gregge di Cristo . 1 Questa è la ragione principale 
perchè l’andamento del pallium confabulatimi differisce da quello del pallio-manto; esso non 


tsu KupL’j àvaui'Avr.oxsc Tawsivwat'#, vi^avro; toù? Tróoa; 
w.a3TiTa)v, xaì txaà^avTO;. Tò Si tsu ETrcaxoirsv wascpó- 
ptsv s£ epe a; ov àXX’ où Xcnsd, tou 7rp$pàTGv> Sspàv 

ar,aatvei, oirtp TrXarr.Sè'rf ó Kupts;, irci twn oixeìwv 

(ou-wv àveXa$2v. 'O ^àp èmax.o7to; si? tùtcon wv tou Xpt<JT3u, 
T 3 sp^ov ÈxsÌnsu TrXr.psìj xaì oecxvuai ràat otà tsS ay^iAaTO?, 
5Ti aiar.Tr? è<tti tsO à^aSsO xaì ue^àXou ttoijasno;, ó Tà; 


àassviia; cps'psi'* tsO Tro'uviov 7rpopePXYJu.^vo;• xac Trpsajfe? 
àxpifJw;. 'Hvtxa *yàp aù?ò; © àXriStvè; ttocja^v irapa^ e'vr.rai 
oià Tri; twv EOa-^eXtwv twv ‘nrpoaxuvrjTwv àvairTu^sto;, xaì 
uTraviaTaTac xac àxoTtSeTac ts c^rpia ixiar.aewi; ó ÈTrtaxo- 
7T3;, aÙTÒv or.Xwv 7rapsìvac tcv xùpcov, t©v tti; 7rocu.avTixr? 
r.-fsusva, xaì Se©m xac òsar&TTv. 

1 Sullo sviluppo del simbolismo Yedi Grisar, 1. c. 
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passa sotto il braccio destro, ma posa sopra ambedue le spalle. Molto acconciamente 
viene quindi appellato dai Greci còao'póp'.ov. Il Pelusiota mette, come abbiamo detto, in 

relazione col pallio il Unicum, 
ossia l’asciugamani di cui si ser- 
vivano nei primi secoli della Chie- 
sa i diaconi durante il sacrificio 
eucaristico. Codesto Unicum ram- 
menta, secondo il Santo, quello che 
adoperò il Signore per lavare i piedi 
dei suoi discepoli. È assai prege- 
vole questa indicazione, perchè ci 
istruisce sopra l’origine dell’odierna 
stola liturgica. I bassorilievi ri- 
traenti quell’episodio biblico 1 mo- 
strano Gesù portante il Unicum 
sulla spalla sinistra, lasciando liberi 
la spalla e il braccio destro. Questo 
era ed è tuttora il modo più na- 
turale di portare un asciugamani 
nel servizio, sia profano, sia reli- 
gioso : perciò lo vediamo nei mo- 
numenti classici che rappresentano 
dei camilli 2 e nei monumenti cri- 
stiani che rappresentano dei dia- 
coni. Per maggior comodità il Un- 
icum fu muliiplici contabulaiionc 
ripiegato, offrendo così l’aspetto 
d’una fascia. Sant’ Isidoro poteva 
quindi paragonarlo benissimo col 
pallio: ambedue erano un’insegna, 
ambedue avevano una forma so- 
migliante, per quanto fosse di- 
versa la materia e diverso l’anda- 
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E troppo naturale che il pallio, 
divenuto una mera insegna, si ri- 
ducesse ad una semplice striscia. 
Così ebbe una seconda trasforma- 
zione. Tale apparisce nei monu* 
Fig. 25». — S. NICOLAO PAPA IN ABITI PONTIFICALI. menti figurati, dei quali uno solo, 

Dettaglio d’un affresco della basilica di S. Clemente. cioè il celebre avorio di Tre veri, 

Dell’ xi secolo. appartiene al secolo V. Gli altri 

più antichi esempi risalgono al 
secolo vi. Sono i noti musaici di Ravenna e le pitture del sepolcro di san Cornelio, 
che io ho potuto con buone ragioni ascrivere al pontificato di Giovanni III, cioè agli 
anni da 560 a 573 (fig. 15). Due decenni incirca più tardi san Gregorio il Grande s’è 
fatto dipingere nel monastero da lui eretto nella casa patema sul Celio. Il suo biografo, 
Giovanni diacono, vide quest’immagine ancora esistente al tempo suo e ne dà una descri- 


1 Garrucci, Storia, V, 335, 2, 3, 4. 


2 Lasixio, Camposanto di Pisa, tav. XXV e CII. 
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zione che a meraviglia si adatta ai nostri santi Sisto e Optato. Eccone il testo: Sed et 
in absidula post fratrum celiar ium Gr ego ri us . . . in rota gypsea pictus oslcnditur, sta- 
tura insta et bene formata... barba paterno more sub fulva et modica; ita calvaster, ut in 
medio frontis ge niello s cincinnos rarusculos habeat, et dextrorsum refìexos ; corona rot linda 
et spatiosa , capillo subnigro et decenter intorto sub auriculae medium propendente . . . Prae - 
ter e a pianeta super dalmaticam casta nea, Evangelium in sinistra , modus crucis in dextra; 
pallio mediocri a dextro videlicet humero sub pectore super stomachimi circulatim deducto , 
deinde sursum per sinistrimi humerum post tergimi deposito , euius pars altera super emi- 
de m humerum veniens propria rectitudine, non per medium corpus , sed ex latere pendei; 
circa verticem vero tabulae simili Indine m , quod viventis insigne est , praeferens , non coro- 
nani, etc. 1 Ognuno vede che l’andamento del pallio da Giovanni descritto è proprio quello 
del pallio della seconda trasformazione, come ci si presenta nella figura citata. 

Secondo il I Ordo Romanus il pallio sacro fu appuntato sulla pianeta con tre aghi : sul 
petto, sul dorso e sulla spalla sinistra . 1 2 Esso fu ornato nelle due estremità di frangie e con- 
servò la lunghezza del pallio-manto, dal quale ereditò pure le due croci, e non più che due. 
Se dunque in alcuni musaici di Ravenna della seconda metà del secolo vi figura un pallio 
con tre croci, siamo certi che questi musaici hanno subito restauri posteriori. 3 L’ ultimo 
esempio sicuro del pallio della seconda trasformazione ci è offerto da una pittura fatta ese- 
guire alla chiesa sotterranea di San Clemente da Leone IV, e cioè sulla metà del secolo IX. 4 * 

Nel medesimo secolo segui una terza trasformazione del pallio, accennata da Giovanni 
diacono, di sopra citato : esso prese la forma di un cerchio con due appendici uguali, scen- 
denti l’una per mezzo il petto fino presso Torlo della dalmatica, l’altra per il dorso 
(fig. 25). 5 In quell’epoca si era già perduta ogni traccia delTorigine del pallio sacro; perciò 
furono moltiplicate le croci e le estremità ricevettero come decorazione un fregio terminato 
spesso da frangie. In tempi di molto posteriori ambedue le appendici furono notevolmente 
raccorciate: in questa forma il pallio s’è mantenuto fino ad oggi. Dunque l’odierno pallio 
romano non possiede altro dell’antico che la materia e il genere di ornamentazione : esso è 
rimasto sempre di lana e fu ornato di sole croci; mentre il pallio orientale ha conservato 
l’andamento antico, cambiando però totalmente la materia e la decorazione . 6 

Per conchiudere il risultato principale di questo studio consiste nell’aver posto in sodo 
che il pallio sacro antico era contabulato , ossia ripiegato in maniera da presentare l’aspetto 
di una fascia. La contabulatio del pallio si eseguì verso la metà del secolo iv, all’esempio 
della contabulatio della toga; e quésta alla sua volta nacque sul principio del secolo III sotto 
l’influsso diretto della contabulatio della palla , la quale ultima troviamo già effettuata nei 
monumenti del principio del secolo 11. Viene così stabilito che il pallio sacro nella sua ori- 
gine è un’ insegna meramente ecclesiastica. Questo importante risultato, ottenuto per la via 
sicura delio studio dei monumenti sacri e profani, riceve in fine una splendida conferma dalla 
storia; poiché solamente sotto il pontificato di Vigilio (540-555)» dunque un secolo e mezzo 


1 Joannes di ac. , Vita Greg. M., IV, 84. — Migne, 
Patr. lai., 75, 230 seg. 

2 Ordo I, 6 . Migne, Patr. lai., 78,939-' ( subdia - 
conus sequens) pallium induit super pontìficem et con- 
figit eum rum acubus in pianeta retro et ante , et in 
humero sinistro. 

3 Garrucci, Storia , IV tav. 265. 275. 

4 Le figure che il Vespasiani ( De pallii sacri orì- 
gine) pubblicò come pallium latinum vetus e pallium 
graecum , sono mera fantasia; non avrebbero meritato 

di essere qui notate, se non fossero state riprodotte 

dal Krieg nella Realencyclopaedie del Kraus (II, 576, 


fig. 350) e nel Kraus, Geschichte der christlichen Aunst 
(II, 498). Una tavola molto istruttiva con figure in- 
dossanti il pallio della seconda e terza trasformazione 
accompagna l’articolo del P. Grisar, Dos rómische 
Pallium und die àltesten liturgischen Schiirpen, loc. cit. 

5 La figura 25 fa parte della nota pittura sotter- 
ranea, la quale rappresenta la traslazione del corpo di 
san Cirillo dal Vaticano alla Basilica di San Clemente. 
Il papa è San Nicolao I (858-67), il vescovo nimbato 
a sinistra San Metodio. 

6 Un simile sviluppo ebbe il li 'ite uni, ora- 

ri uni, fino a che diventò la stola. 
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più tardi, vediamo ingerirsi l’ imperatore negli affari della consegna del pallio. I fatti sono 
notissimi. Noi non abbiamo bisogno di occuparci dell’ obbiezione cavatane contro l’origine 
ecclesiastica del pallio sacro, tanto più che già altri hanno dato la debita risposta. Basterà 
riprodurre l’opinione del valente canonista berolinese Hinschius: « I papi nella consegna del 
pallio non erano legati al consenso dell’ imperatore romano. Le domande fatte talvolta dalla 
Sede romana all’ imperatore prima di conferire tale dignità debbono spiegarsi da ragioni spe- 
ciali che non siamo più in grado di determinare, giacché i papi, in altri casi, conferiscono 
quella distinzione senza alcun riguardo all’ imperatore ». 1 


1 Hinschius, System des kathol. Kirchenrechts, II, 
26 : 4 An den Konsens des rOmischen Kaisers ist der 
Papst bei Gewahrung (des Palliums) nicht gebunden 
gewesen. Mehrfach derartige, vor derselben vom rO- 
mischen Stuhle gemachte Anfragen, erklaren sich wohl 


aus speziellen, nicht mehr festzustellenden GrOnden, 
da in andern Fallen die PApste jene Auszeichnung 
ohne Berucksichtigung des Kaisers ertheilt haben ». 
Vedi anche Grisar, Rom u. d. frànk . Kirche nella 
Zeitschrift f. kath . Theologie, 1890, pag. 486 segg. 
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Note dichiarative alle illustrazioni principali. 

Fig. i. — L’imperatore Costantino Magno, in clamide lunga spaluda me ntum\ tunica 
cinta e calcei , arringa dai rostri il senato e il popolo romano. Quest’ultimo è rappresentato 
da una folla di uomini e da tre ragazzi, in massima parte vestiti di tunica scendente fino 
alle ginocchia e d’una paenula che è tagliata nei due lati stretti e ripiegata sulle spalle. 
Quattro figure solamente portano sopra la tunica una pellegrina, nell ' Edictum Diocletiani 
chiamata caracolla maior (ed. Mommsen-Blumner, pag. 1 1 3). Come in questo bassorilievo, 
così anche negli altri dell’arco, la testa di Costantino è distrutta, prova evidente che la muti- 
lazione non è casuale, ma una vera capitis diminutio , la quale si deve all’odio dei pagani 
romani contro l’imperatore cristiano. Ciò sarà probabilmente accaduto in uno di quei perìodi 
in cui il paganesimo tornò a prendere in Roma il sopravvento sui cristianesimo. 

Fig. 3. — Costantino Magno, seduto in alto, sopra il suggesto, distribuisce a ciascuno 
dei togati i nummi aurei, offrendoli sopra un oggetto in forma d’una paletta. Questo arnese 
è scolpito di piena faccia, di modo che si distinguono dodici monete, disposte in quattro file 
di tre pezzi ciascuna. Il primo togato a destra dell’imperatore si è aggiustato il si?ius f per 
ricevere Yaureus imber (Corippo, loc. cit., IV, 73). La distribuzione del danaro per i pae - 
fiutati è rappresentata nei quattro scompartimenti vicini. Essa viene eseguita da un paenu- 
latus, sotto la direzione di due togati, alcuno dei quali è in atto di leggere o di scrivere, 
sia il nome dei riceventi sia la somma distribuita. L’esecuzione si fa in modo simile a quello 
descritto, salvo che la paletta degl’ impiegati è metà più piccola e contiene sei monete sol- 
tanto. Le copie di questo bassorilievo costantiniano finora pubblicate sono inesattissime. Perciò 
anche le spiegazioni delle scene ivi rappresentate sono sbagliate o non abbastanza precise. 
Vedi Rich, Dictionnaire des antiquités grecques et romaines s. v. Congiarium; Swoboda, 
Fruii- eh ristlich e Reliquiarien des K. I\. Miinz - und Autiken- Cabine te s, nelle Mittheilungen 
der K. K. Central- Co minission , 1890, pag. 11 e seg. ; Thédenat nel Daremberg-Saglio, Die- 
tionnaire s. v. Congiarium . 

Fig. 4. — RVFIVS PROBIANVS • VC* (vir clarissimus) VICARIVS VRBIS RO- 
M AE. 1 L’acclamazione PROBIANE FLORE AS che si legge nel volume spiegato era una 
di quelle con le quali Probiano fu salutato nel prendere possesso della sua magistratura. 
Tali acclamazioni rammenta Corippo nella descrizione del processus consularis di Giustino 
Minore (loc. cit., IV, 130 e segg.): « . . .primumque senatus Pronus adoravi t, vincas Iu- 
STINE, PERORANS: CONSULE TE FELIX, TE PRINCIPE, FLOREAT ORBIS. SALVE, ecc. ».* Pro- 
biano è seduto ambedue le volte sopra una sedia con alta spalliera. Il suo vestito è diffe- 
rente: nella tavola principale egli si vede in abito trionfale, nell’altra, da patrizio, in tunica 


1 Sull’espressione vicarius urbis Romae vedi Momm- 
sen, ne' le Nuove memorie dell' Istituto di corrispon- 
denza archeologica, 2, pag. 308-311; lo stesso Rómi- 
sches Staatsrechl, II, 3* ed., pag. 1121, nota 6; No- 


li li a dignitatum et administrationum, ed. Bòcking, II, 1, 
pag. 427 e seg. 

2 Vedi anche Mever, Zzuei antike Elfenbeintafeln, 
pag. 36 e seg. 
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talare, clamide lunga, e semplice calceus, Al vestito suo corrisponde quello dei due perso- 
naggi nel piano inferiore. I due notarti portano una volta la tunica talare, il colobium , la 
pacnula e un calceus che lascia libera una parte del piede ; un’altra la tunica cinta, la cla- 
mide e il semplice calceus. 

Nel fondo, a sinistra, appariscono, sopra la « pila aurea », i sacri vultus , rsoToaat dei 
Cesari regnanti, il quale arnese, secondo la Notitia dignitatum , forma una parte essenziale 
delle insegne degli alti magistrati. Sotto le immagini imperiali vediamo due figure che offrono 
ovvero ricevono un oggetto di forma rotonda. Il Meyer (loc. eit., pag. 38) propende a rico- 
noscervi le personificazioni delle provincie o città che erano soggette al magistrato. 1 Si 
potrebbe anche pensare che l’artista volle rappresentare i magistrati stessi nell’atto di rice- 
vere dall’imperatore il volume delle costituzioni, ossia la lex. Ma le figure, malgrado la 
loro piccolezza, sembrano piuttosto femminili che maschili. Perciò preferirei l’opinione del 
Meyer. Le quattro figure saranno dunque le personificazioni di provincie, offerenti, come nella 
Notitia dignitatum , ciascuna un vaso che si suppone pieno di monete. Sbagliata è però l’in- 
terpretazione che il Meyer dà dell’oggetto visibile nel terzo piano della « pila », prendendolo 
per un volume, laddove è un calamaio . 2 Dietro questo, in uno sono scolpite due tavolette, 
nell’altro, per mancanza di spazio, un semplice ornato a spirali. L’estremità inferiore della 
« pila » è coperta dalia figura del notarius : essa si vede, senza la parte superiore oggi 
perita, in un sarcofago del Museo Lateranense; 3 l’arnese intiero ci è offerto nel dittico di 
Asturio, conservato a Darmstadt. Il Meyer di questo fa stranamente due pezzi: un « kelchartiges 
Geràth, vielleicht fùr das Geld » e il « Gestell mit den Bildern der Kaiser » ! 

Il dittico è lavorato con grande abilità e con una diligenza che non ha trascurato per- 
fino i menomi dettagli. Ma vi è anche un’accuratezza ingannatrice, la quale, all’occhio ine- 
sperto, sembra studiata sul vero, mentre in realtà è più ricercata che vera. Non parliamo 
della figura vista di dietro, sbagliata da capo a fondo. Prendiamo la figura principale, il 
vicario trabeato. La manica destra della dalmatica dovrebbe essere una volta più larga, 
come lo è quella del trabeato a destra, nel piano inferiore; l’errore non sarebbe accaduto 
se l’artista avesse rappresentato il braccio alzato. L’estremità spiegata della toga invece di 
essere raccolta tutta quanta dall’avambraccio sinistro, forma due parti distinte: la parte supe- 
riore termina sul braccio sinistro, l’ inferiore avvolge il ginocchio destro e passa restringen- 
dosi sopra il ginocchio sinistro, dove s’immedesima con la dalmatica. Che le pieghe oriz- 
zontali della dalmatica sono false, abbiamo già accennato di sopra; di pieghe sbagliate 
abbondano del resto quasi tutte le figure del dittico; con esse l’artista ha creduto rendere 
più aggradevole l’aspetto generale della sua opera. Osservando poi tutti i togati da noi 
riprodotti, troviamo che il principio della parte contabulata della toga, si trova sempre in mezzo 
alle gambe. Quest’uso era così generale che l’artista del dittico l’ ha seguito anche nella figura 
trabeata a destra del tripode, ove quell’estremità doveva pendere da una parte. 

Se domandiamo a quale epoca rimonti il dittico, il Meyer ci porta al « IV o principio 
del v secolo ». Questa opinione fu generalmente accettata e ripetuta. Dall’assenza dei pai - 
liurn discolor nei due notarti abbiamo dedotto che il dittico si ha da ascrivere a un tempo 
anteriore all’anno 382. Ma l’epoca può essere ancor maggiormente precisata. Difatti la forma 
e l’andamento della toga lo fanno più antico dei due anonimi capitolini e lo ravvicinano ai 
due bassorilievi costantiniani (fig. 1 e 3), di guisa che non troviamo nessuna difficoltà di 
assegnarlo piuttosto alia prima che alla seconda metà del IV secolo. 

Il Meyer (loc. cit., pag. 41), da ultimo, trova opportuno di aggiungere un’osservazione 


1 Tali personificazioni di provincie figurano nella 

Notitia dignitatum (I, pag. 13; II, 1, pag. 9) fra le 
insegue del praefectns praetorio . 

* Un calamaio identico figura nelle scene del giu- 
dizio rappresentate nel codice di Rossano e nella pis- 


side di San Mena martire. (Garrucci, Storia, VI, 
tav. 440, n. 3). 

5 Garrucci, Storia, V, tav. 323, n. 6. Il ministro 
appartiene al tribunale di Filato, rappresentato sulla 
fronte del sarcofago. 
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sulla « origine del tipo bizantino di Cristo »: « Wenn irgend ein altròmisches Kunstdenk- 
mal beweist, dass der weitverbreitete byzantinische Typus von Christus hergenommen ist 
von den herkòmmlichen rOmischen Darstellungen des Beamten auf seinem Amtssitze, so 
beweist dieses unser Diptychon. Auf der ersten Seite genùgt eine Verànderung der Tracht 
und die Anbringung von Bart und langen Haaren, um ein vollstàndiges Christusbild by- 
zantinischer Art herzustellen ». Col Meyer convengono lo Strzygowski f Byzantinische Denk - 
mdler , I, pag. 32) e lo Stuhlfauth ( Die altchristliche Elfenbeinplastik , pag. 23). Quest’ultimo 
anzi crede che il cambiamento del magistrato in un Cristo trionfante fosse ancora più facile: 
« Es bedarf gar nicht, wie Meyer meint, auf der ersten Seite dieses Diptychons der Anbrin- 
gung von Bart und langen Haaren, es genùgt eine Verànderung der Tracht, um ein voll- 
stàndiges Christusbild herzustellen », ecc. Tali ragionamenti, quantunque ingegnosi, sono 
esagerati, per non dire superflui. Un artista cristiano, volendo raffigurare un personaggio 
seduto e in atto di parlare, doveva rappresentarlo più o meno nella stessa maniera che l’ar- 
tista pagano. Per evitare qualsiasi ravvicinamento nel campo dell’arte, sarebbe stato neces- 
sario che i cristiani si fossero spogliati della forma umana. Sembra inoltre che ai tre dotti 
citati sia sfuggito che nei cimiteri di Roma esistono tuttora due rappresentanze di Cristo- 
Giudice, assiso e somigliante al Probiano trabeato, le quali furono dipinte nella prima metà 
del secolo ni. Vedi Wilpert, Ein Cyclus christologischer Gemalde , tav. I-IV ; De Rossi, 
Bullettino di archeologia cristiana , 1877, P a g- 152 (ed. francese); Lefort, Étude sur les mo- 
numents primitifs de la peinture chrétienne , pag. 34. 

Fig. 5- — FL(avii) • FELICIS • Y(iri) C (la rissi mi) • COM(ftó) * AC • M AG(istri) • • * La 
tavola compagna è perduta. Per disattenzione dell’artista una parte della dalmatica rimase 
senza ornati. La manica destra del detto abito è anche qui troppo stretta, e ciò per la ra- 
gione poco fa accennata. 

Fig. 6 e 7. — Ecco ancora due altri monumenti eseguiti con un’arte ingannatrice. 
C. L. Visconti ( Bullettino comunale , 1883, pag. 23) chiama lo stile della scultura «corretto 
abbastanza e ragionevole ». Secondo lui « gli andamenti delle pieghe, quantunque accusino 
alquanto di maniera, nè si mostrino in tutto studiati dal vero, tuttavia palesano la perizia 
e un certo gusto dell’artefice, segnatamente nei partiti della toga sul lato dritto della per- 
sona... ». Ma appunto questi «partiti» sono totalmente sbagliati; essi non appartengono 
alla toga bensì alla dalmatica, con quel manicone largo, in parte inserito nella contabulatio . 
Le pieghe dovevano essere più o meno verticali, come lo sono nell’estremità inferiore. Per 
queste pieghe l’artista ha voluto creare quasi una transizione fra le due parti contabulate e 
fra l’ultimo tratto della toga che dalla spalla destra scende fino alle ginocchia e viene a posare 
sull’avambraccio sinistro. E questo basterà per mettere in guardia gli studiosi nell’esame 
critico dei singoli dettagli d’un monumento del secolo iv e seguenti. Ne traggano profitto, 
in ispecie quei dotti francesi e tedeschi, i quali credono che la statua in bronzo di San Pietro, 
opera monumentale del primo periodo della pace, appartenga al medio evo adulto, parago- 
nandola al mostruoso d’Angiò capitolino ! Cosi ultimamente il Kraus, G esc Aie lite der christli - 
chen Kunst, I, pag. 231, seguendo in ciò il Wickhoff (nella Zeitschri/t fiir bildende Kunst, 
1890, pag. 109 e seg.). Invitato dal Rev. mo P. Grisar, sottoposi la statua ad un attento esame, 
il cui risultato venne testé da lui pubblicato in un importante articolo della Civiltà cat- 
tolica (1898), tom. II, pag. 459 e segg.). Volentieri tornerò, in altra occasione, su questo 
argomento. 

Fig. 8. — f FL (avius) • ARDABVR ASPAR VIR INLVSTRIS COM(^) • ET MA- 
G (ister) • MILITVM ET CONSVL ORDINARIVS. Questa iscrizione si riferisce al perso- 
naggio principale. Sopra quello che gli sta accanto leggiamo : ARDABVR IVNIOR | PR(#)E- 
TOR; sopra i due medaglioni: ARDA | BVR (a sinistra), PLIN | TA (a destra). Dell’uso di 
aggiungere o premettere alle iscrizioni la croce sono rarissimi gli esempi nei primi quattro 
secoli, esso diventò frequente nel v, generale nei secoli seguenti. La prima iscrizione con 
la croce, di data sicura, è dell’anno 407. Vedi De Rossi, Inscriptiones christianae , pag. 243, 
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n. 576. — L’errore commesso nella parte spiegata della toga di Asparo fu già segnalato nelle 
osservazioni al dittico di Probiano. 

Fig. 9. — NAR [Marcus?) MANL(/«j) BOETHIVS V(/>) C (larissimus) ET INL (ustris) 
EX P(rae/ecto) P(raetorio) P(raefectus) V (terbi) SE C(undum) CONS (tei) ORD (inarius) ET 
PATRIQ/wj). Nella corona si possono distinguere le lettere iniziali del nome del console. 
L’artista di questo dittico era certamente molto mediocre. Eppure il suo lavoro grossolano 
offre meno errori che il bel dittico di Probiano e i due anonimi capitolini. Anzi, nella figura 
assisa, l’andamento delle pieghe degli abiti ha molto del vero. La Notitia dignità tum (I, pa- 
gine 41 e 43; II, 1, pagg. 46 e 5 2) porta come insignia del comcs sacrarti m largitionum e 
del Comes privatarum , oltre Yabacus , dei vasi e sacchi pieni di monete, casse e cassettine, 
dischi, tavolette rettangolari, fibbie, monete, foglie ed altri oggetti di forma enigmatica. Una 
parte di queste insegne si trova ai piedi del nostro console e di Asparo; esse rammentano 
le elargizioni fatte dai consoli nella solennità del processus consularis . 

Fig. 14. — ANIC(/V/j) FAVST(i//*j) ALBIN(//j) BASILI VS V(/>) C( larissimns). Questo 
è l’ultimo dittico di data sicura che ci sia pervenuto. Esso fu copiato sopra uno del secolo v. 
L’artista non capi del tutto l’originale, come lo prova il pizzo che esce dalla contabulatio e 
dovrebbe appartenere alla manica destra della dalmatica. Mentre questo pizzo, per esempio, 
nella figura di Boezio corrisponde al vero, qui si mostra affatto fuori di proposito, poiché la 
manica, essendo troppo stretta, non ha bisogno di essere presa dalla contabulatio della toga. 
Perciò non possiamo attribuire un grande valore a questo dittico nella storia dello svolgi- 
mento della toga. Sotto il console e la personificazione di Roma si svolge una scena del 
circo; vediamo quattro quadrighe correre intorno alla spina. Va da sé che con queste si allude 
alle corse circensi date dal console. Nell’angolo a destra stanno due figure, inuguali in quanto 
all’altezza e vestiario; l’una, vestita di ampia tunica lunga e con maniche strette, volge le 
spalle allo spettacolo circense ed ha ambedue le braccia abbassate; l’altra, che è un togatus , 
tiene nella sinistra un volume mezzo aperto e con la destra alzata fa il gesto di parlare in 
direzione del console, su cui fissa anche lo sguardo. Queste figure non formano un gruppo 
coerente, come a prima vista si crederebbe ; l’artista le copiò da altri monumenti, probabil- 
mente dittici, e le mise l’una accanto all’altra. Il togatus è identico a quello del dittico di 
Probiano, e il giovane togato rassomiglia al «viatori d’un dittico della Biblioteca di Mo- 
naco, pubblicato dal Meyer, loc. cit., tav. Ili, pag. 33. 

Fig. 15. — Sulle pitture che adornano il sepolcro di San Cornelio feci un discorso 
(nell’adunanza dei cultori di archeologia cristiana alla Cancelleria ), in cui provai che esse 
furono eseguite per ordine di Giovanni III (560-573). Questo discorso sarà quanto prima 
pubblicato. Frattanto gioverà notare che lo stile di queste pitture è molto superiore a quello 
dei ritratti papali di San Paolo, i quali furono dipinti prima del tempo dell’antipapa Lau- 
renzio (501-506). 

Fig. 16 e 17. — Due dittici anonimi che rappresentano due differenti consoli, in un 
modo così identico che l’uno dev’essere copiato dall’altro. Ambedue rassomigliano poi in 
sommo grado al dittico del console Magno , appartenente all’anno 518 e conservato nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi. Da ciò risulta che i due dittici anonimi debbono essere 
incirca dello stesso tempo, e forse qualche anno più antichi di quello di Magno , essendo 
quest’ultimo d’un artista alquanto inferiore. 

Fig. 18, 19 e 21. — Alle tre figure isiache indossanti la palla contabulata si ha da 
aggiungere ora una quarta, scoperta recentissimamente negli scavi che si stanno facendo per 
il grande collettore dietro San Paolo f. le m. La figura è scolpita sulla fronte di un cippo 
sepolcrale, ed ha per noi un interesse speciale in quanto che la palla contabulata è spiegata 
nella parte che traversa il petto. Il monumento sarà fra breve illustrato. Figure dello stesso 
genere si trovano anche in alcune pitture d’Ercolano e di Pompei. Vedi Helbig, JVandgemàlde 
der vom Vesuv verse Ini fiele n Stadie Campaniens pag. 4, 4; 25, 78; 218, 1095 e Le pitture 
antiche d y Ercolano, II, tav. 59 e seg. 
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Fig. 20. — Nel Répertoire de la statuaire , II, i, pag. 272, in questi giorni pubblicato 
dal Salomon Reinach, la statua di Oarnuntum è' riprodotta nella serie dedicata a « Cybèle, 
Personifications des pays ». A proposito di essa il Reinach rinvia il lettore alla statua della 
« 4 Magna mater ’ sur taureau, comme Dolichenus ». Questo ravvicinamento, quando non sia 
per il disegno deirornato, non mi pare giusto, poiché nella statua della « Magna mater » si 
tratta d’un largo bordo ( limbas , institd) dell’abito superiore, mentre quella di Camuntum 
offre una fascia. 

Fig. 22. — Notiamo ancora una volta l’anormale ineguaglianza delle maniche della dal- 
matica, errore commesso dagli artisti dei dittici di Probiano e Felice e delle statue dei due 
anonimi capitolini. 

Fig. 23. — La pittura adorna il sepolcro detto delle piignorte, nel linguaggio rustico 
dei cavatori. Fu pubblicata dal Perret, Les Catacombes de Rome , III, pi. II, VI, e dal Gar- 
rucci, Storia , II, tav. 73, n. 1. Nello stesso cimitero di Trasone è dipinto due volte l’arcan- 
gelo Raffaele, vestito d’un pallio che è munito della croce gammata , omessa nella copia 
del Garrucci, tav. cit., n. 2. 

La figura del frontispizio rappresenta un giovane timicatus in atto d’indossarsi il pallio. 
È presa dal simpatico ed eccellente trattato del Conze, Die antike Gewandung (nel Teirich, 
Bldtter fiir Kunstgewerbe. Wien, 1875), il quale lavoro meriterebbe per più ragioni una nuova 
ristampa. 

Nell’ultimo momento mi giungono quattro fascicoli della nuova Revue de V art ancien 
et moderne (anno I, nn. 2, 3, 7 e 8), contenenti un lungo trattato dell’autorevole L. Heuzey, 
intitolato: La toge romaine étudiée sur le modcle vivant . La lessi e rilessi con piacere ed 
altrettanto profitto. Ciò nonostante non posso dividere in tutto le opinioni del chiaro autore. 
Egli prende per tipo unico della toga la forma semicircolare. Il barone Kanzler invece, in 
una dissertazione letta nell 'Accademia romana di archeologia il 30 gennaio 1896, dimostrò 
che almeno dalla fine della repubblica la toga fu di forma circolare od ellittica. Oltre agli 
argomenti tolti dai testi, anch’egli si servi largamente del modello vivente, ed i suoi risultati 
non furono inferiori a quelli dell’ Heuzey. Una fotografia gentilmente da lui comunicatami, 
che riproduco a pag. 35, ne porge di per sé stessa la prova. Il Kanzler si riserva del resto 
di svolgere a lungo l’argomento in una sua prossima pubblicazione. Meno ancora posso accet- 
tare l’opinione dell’ Heuzey sulla toga del secolo iv e seguenti; il mio I studio, che è dedicato 
a questa, ne porta la descrizione e ricostruzione sul modello vivente. — La parte più istrut- 
tiva e attraente del lavoro dell’ Heuzey consiste nell’applicazione pratica dei testi degli antichi 
scrittori; i passi anche più oscuri acquistano sotto la sua penna una grande chiarezza, ren- 
dendo l’esposizione nello stesso tempo piacevole e piena di vita. Specialmente le tre ultime 
pagine, dove il chiaro autore riassume quello che egli chiama les expressions de la toge, sono 
beHfssime e sotto ogni punto di vista maestrevoli. 

Prima di finire mi credo in dovere di avvertire che, se io ho dovuto combattere alcune 
' opinioni del Meyer, sono però ben lontano dal voler screditare il suo libro spesso citato sui 
dittici. È un lavoro di valore reale, e che ha di molto facilitato le mie ricerche. Vi troviamo, 
è vero, alcuni giudizi insostenibili, ma non bisogna dimenticare che il libro fu scritto circa 
vent’anni fa. L’autore potrebbe a buon diritto, mutatis mutandis, ripetere quanto di sé Scri- 
veva il Bócking in capo all’indice della Notitia dignitatum: Leser und Nachschlagèr ! — 
Ich weiss jetzt auch einiges besser als es ini Buche steht. Vergiss meine Schultern nicht, wenn 
Dir eine bessere « Kenntniss der Diptychen » gegònnt ist . 
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